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CAPITOLO I, 



Intendimento dell' opera- Viver civile del secolo Tilt. Polenta della Chiesa e della corte di Rotei- Condiaioni d* Italia e dei ream 
d#* Napoli e di Puglia infino alla metà del secolo. Federigo 11 imperatore, e papa Innocente iv. 



La riputazione della forza, per la quale si 
tengon gli stali, mutabilissima è ; donde av- 
\ien talvolta, che la cosa pubblica, quando 
più irreparabilmente sembra perduta , d' un 
tratto ristorasi, per virtù di principe, o im- 
peto di popolo. Splendono allora egregi fat- 
ti in città e in oste , cresce a tanti doppi 
la potenza della nazione , e spezzansi ingiu- 
riosi legami stranieri , si abbatte al di den- 
tro una viziosa macchina, e in riformo salu- 
tari si assoda lo stato. Questa al veder 
de' savi è la gloria vera delle genti. Questa 
è degna che si riduca spesso alla memoria 
loro, per francheggiare gli abbattuti e vergo- 
gnosi animi. Del rimanente , elio portan gli 
annali de' popoli , se non disuguaglianza di 
leggi, o ineflìcacia e avarizia , atroci guerre, 
paci bugiarde, sedizioni, tirannidi, e sempre 
pochi che vogliono e fanno , moltissimi clic 
si taguan solo, o immolato il ben comune 

■ Aveva io scrino queste parole innanzi ebe si 
pubblicasse la vita di Giovanni di Procida, compì, 
lata dall’erudito concittadino mio.il sacerdote Aie. 
coli) Buscemi. Non le cancello, perchè questa bio- 
grafia. commendevole per diligenza e nobiltà di det- 



ela contraria tendenza delle cupidigie privale? 
E sarebbero argomenti da ammaestrar gli uo- 
mini si, ma di tal dottrina, che li volgo a di- 
sdegnosa accidia, anzi elio prontarli a virtude. 

Però mi son proposto, io siciliano, di nar- 
rare la mutazion di dominio, che segui nella 
mia patria al cader del secolo decimoterzo. 
E in vero, lasciati i tempi rimoti troppo, dif- 
formi per costumi, religione, linguaggio, e tutta 
altra parte di civiltà, veggo dal milledugcnto- 
ottnntadue infino al trcccnloduo le glorio mag- 
giori delta Sicilia ; e venti anni innanzi un tal 
eccesso di tirannide, che rade volte si è sop- 
portato l' uguale : nò parmi che alcuno scrit- 
tore abbia questo memorcvol periodo, tutto ab- 
bracciato, nò dirittamente investigato, nò de- 
gnamente descritto >. Ciò non presumo com- 
pier io , ma certo vi porrò ogni sforzo. La 
ira, nè lo amore non asconderò, chè narrando 
i casi degli uomini, uomo invano il promette. 

tato, non si estrude a tutto il periodo immaginato 
da me, nè considera la rivoluzione del vespro nella 
stessa sembianza in cui l’ho io raffiguralo nella 
mia mente. 
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Ben mi guarderò che non mi tirino a sfigurare 
i fatti; nè dico a disegno, ma per accecamento, 
perchè ia menzogna, da qualunque principio 
ella muova, estimo vile e noccvol sempre, c an- 
zi debito alla patria ricordare con ugual cando- 
re le virtù e le colpe, i lieti e i tristi giorni delle 
generazioni elio tennero un tempo questi no- 
stri medesimi focolari. Io so, che scrivendo 
di età lontane, spesso viensi, come dico un 
felicissimo ingegno, a far l' indovino del pas- 
sato. Ma mi studierò a dare alla immaginativa 
il men cho si possa. E perchè i fatti , e là 
dov'essi manchino, le induzioni, abbiano sal- 
do fondamento, non ritrarrò i primi altrimenti 
che da scrittori contemporanei o diplomi *. 
Delle memorie ripugnanti tra loro , seguirò 
quelle di maggior autorità, sia per sè me- 
desime, sia perchè si accordino con le ne- 
cessità degli uomini e de' tempi. 

E su i tempi rivolgendo indietro lo sguardo, 
io non dirò, per esser coso a tutti notissime, 
nè gli ordini del govemamento feudale che 
ingombrava l'Europa, nè i vizi di quello, nè 
i passi che moveansi alla riforma nel secolo 
dccimoterzo. Quali nascer possono da poter 
civile, non già diviso ma senza misura fatto 
a brani e fluttuante , da estrema disugua- 
glianza ne’ dritti e negli averi, e poco men 
che universale ignoranza, deturpata religione, 
leggi impotenti, e uso alla violenza , e ne- 
cessità della frode ; e tali erano i costumi : 
nè la riforma, dubbia e tarda, li moderava per 
anco. Necessaria è, per natura nostra, una 
mescolanza di buono e di tristo, della qualo 
per leggi ed esempi mutansi alquanto le pro- 
porzioni , e non si spegne pur mai nessuno 

1 Sconoscerei un dovere se non facessi qui men- 
zione degli aiuti che ho trovato a queste ricerche 
nella Biblioteca Comunale di Palermo, enei regio 
Archivio di Napoli. La biblioteca palermitana, do- 
lala un di largamente dal Comune, arricchita di libri 
da molti cittadini, ristorata dal sommo Scioà, ed ora 
fiorente per lo amore o 1‘ intendimento con cui la 
governano i presenti deputati, mi è stata schiusa 
come a chiunque; ma il valore de' bibliotecari ba 



degli clcmcnli ; ma in quella età forse al peg- 
gio si traboccava , sopra il biasimo de' tempi 
nostri. Certo egli è, che in tal mezza barba- 
rie, sciolti gli uomini dalla menzogna delle 
infinite forme, che oggidì tic inceppano a ogni 
passo nel viver domestico e civile, le grandi 
passioni, o buone o triste, più rigogliose sor- 
geano, o più operavano. 

Tra cosi fatti uomini , tra la divisione e 
debolezza degli stati, il sacerdozio giganteg- 
giava ; raccogliendo i frutti della mansueta 
pietà dei tempi apostolici , del fervore delle 
prime crociato , della ignoranza lunghissima 
dei popoli. Fu la religione di Cristo nei se- 
coli di mezzo sola luce e conforto ai buoni ; 
seguita anco dai pravi, perchè fcano a metà : 
calpestavanla nelle opere, la onoravano del- 
la fede e del culto, a quetar la cieca paura 
delle loro coscienze. I ministri perciò dello 
altare crebbero di riputazione , crebbero di 
ricchezze ; chè vantaggiavano inoltre i laici 
per lume di scienza ; e adopravan destri ambo 
le chiavi ;e uon pochi la purità del vangelo con- 
taminavano con la superstizione, che ai bar- 
r bari è più grata. A puntellarsi di loro autorità 
pasceanli i grandi ; i popoli indifesi tencano 
a loro, credendo trovar sostegno, e in realtà 
ne davano ; ma soprattutto fu la corte di 
Roma che la smisurata possanza consolidò. 
Perchè assicuratosi non disputato comando 
su le chiese d'occidente, le medesimo arti 
che adopravan quelle in minor campo, spiegò 
ardita e sapiente tra i reami ; nel cui scom- 
piglio tenne dritto il corso a’ suoi disegni ; 
trapassò dai dommi c dalla morale, ai civili 
negozi. Indi, fortificandosi a vicenda il papa 

agevolato le mie ricerche, c massime debbo render- 
ne merito al sacerdote don Gaspare Rossi, lodatissi- 
mo per non comune perizia, erudizione, memoria. 

Una permissione del Ministero degli affari Interni 
mi die’ adito al regio Archivio di Napoli, ove tro- 
vai molla cortesia in quanti reggono questo pre- 
zioso stabilimento, e in particolare nell' erudito pro- 
fessore signor Michele Balli, capo dell' ulicio al quote 
appartengono i diplomi srevi c angioini. 
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e ’I clero ; questo per tutta Europa imbaldan- 
ziva c prevalessi, come milizia di possente 
dominazione ; quegli, come capitano di forze 
poderosissime, sopra ogni altro principe si 
levi. 

Non è che molti umori non sorgessero con- 
tro la romana corte nel secolo decimoterzo. 
Perciocché un desiderio novello movea gl’in- 
gegni ; prcndeansi a ricercar tutte le parti 
dell* umauo sapere ; si arricchiano i savi 
di antiche lettere e dottrine; i quali ancor- 
ché pochi dapprima, c più radi ove lo stato 
più discostavasi da libertà, per ogni luogo 
pure la scintilla del sacro fuoco accendeano. 
Sollevaronsi pertanto gl’ intelletti più audaci 
a meditare sulla mistura delie due potestà , 
a contemplare i costumi del clero ; nè fu lieve 
incitamento la gelosia de’ reggitori degli stati 
svegliata da tanti fatti. Quindi mostravano 
già il viso alla corte di Roma que' eli' erano 
più avvezzi a’ suoi colpi ; il gregge provocato, 
si voltava con aspri insulti contro il pastore; 
gli anatemi per troppo usarsi perdevi n forza; 
pensavano gli uomini, e parlavano arditamente 
di cose tenute in pria sacre come la fede 
istessa. Nasccan cosi le idee, che Dante tuonè 
di tal forza; e a fatica si fcano strada tra le 
inerti masse, dove allignarono infine, e amari 
frutti portarono alla corte di Roma. 

Ma queste opinioni ristrette a pochi, se ur- 
tavano talvolta la possanza di lei, non la me- 
nomavano per anco nel tempo ond’ io scrivo. 
Mentre le ambizioni de’ chierici passavano 
ogni misura, mentre cupidigia, e simonia, e 
libidine lussureggiavano nella vigna del Si- 
gnore, tremavan del clero i popoli, e il suc- 
cessor di Pietro su i re, e su i reami stendea 
la mano. Che se tal Hata prevalse la bruta! 
forza sulla morale, la prepotente opinione fece 
risorger tosto più gagliardo il pontefice. S), 
il veggiamo oltremonti levare a sua posta il 
vessillo de' re o de' popoli , od accender 
guerre, e cessarle, e trar tesori, e dove mo- 
derare le dominazioni, dove dare o strappar 
corone : quanto più lontano , più venerando 



e terribile. In Italia intanto trasportato dai 
turbini delle contese civili, più fiero pugnava 
coll' oro di cristianità tutta ; c chiamava stra- 
niere nazioni ; c opponea l' una all' altra ; ti 
innalzava oggi, diman ti spegnea. 

Avvegnaché il bel paese tra la Chiesa e 
1’ impero già si disputava acerbamente. Die- 
tro la occupazion di Carlo Magno e degli Ot- 
toni, la più parte d'Italia rimasa era sotto la 
signoria feudale degl' imperatori di occidente. 
Succedettero i dappoco a quei forti ; ì grandi 
feudatari laccraron l’ impero ; tosto divenne 
nulla o nominale di qua dalle Alpi la tedesca 
dominazione. E in questo, crcscea la Chiesa, 
e confortava gl' Italiani alla riscossa con lo 
scritturale spirito di uguaglianza e di libertà. 
In questo, la industria, il commercio, le scien- 
ze, le lettere rinasccano in Italia a mutare le 
sorti del mondo. Quegli esercizi, quelle disci- 
pline, trasser fuora dalla cieca moltitudine di 
plebi, vassalli, c nobili minori, un ordine nuo- 
vo : il popolo, eh’ è solo fondamento ad ugua- 
glianza e viver libero. Donde, volgendo pre- 
stamente la feudalità all’ anarchia feudale, e 
questa nel nuov' ordine imbattendosi, sorse- 
ro nel secolo undecimo repubbliche mercante- 
sche ; nel seguente, e nel decimoterzo, la Lom- 
bardia o la Toscana fioriron di città indu- 
stri e guerriere, che scosso ogni giogo, si go- 
vernarono a comune : e i feudatari si fero 
cittadini o condottieri , alla loro volta richie- 
dendo il sostegno delle città divellute più forti. 
Che se il reggimento di pochi o di un solo 
occupava alcuna città, d' altra fatta esso ri- 
nasceva, e meno tendente a barbarie ; perchè 
non più la ignava necessità del vassallaggio 
n' era fondamento , ma la divisione o 1’ in- 
ganno de' cittadini; 1 quali, se metteansi il 
giogo sul collo, non mutavano i modi del vi- 
vere, nè perdcano la virtù di afTranchirsi. 
Rinuovellandosi in tal guisa gli ordini civili, 
fortificossi la virtù guerriera ; si rianimarono 
le virtù cittadine ; si apersero gl’ ingegni 
agli alti coucetti della filosofia e della poli- 
tica ; una forza ignota a' vassatli d' oltremonti, 
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stolidamente feroci , scorse di nuovo per le 
vene dell' italiano popolo , stato dianzi si- 
gnore del mondo. Il perchè gagliardamente 
ributtarono gl' imperatori accaniti con loro 
masnade a ripigliare il dominio, ma non tol- 
leraronsi gli ordini, che poteano scacciarli per 
sempre. E 'I rapido accrescim mio dell’ ordino 
popolare ne fu cagione. Perocché in altre na- 
zioni generandosi lentamente, fu adulto assai 
secoli appresso, quando la monarchia, domi 
i baroni, avea consolidato c reso uno il rea- 
me ; onde il popolo risentendosi fu da virtù 
nazionale animato. Ma in Italia surse mentre 
province e città erano più dall'anarchia feu- 
dale divise ; laonde, non veggendo altro che i 
propri confini, umori e virtù municipali pre- 
sero quei popoli. Operose virtù , elio prodi- 
giosamente aumentarono la possanza di ogni 
città, ma tolsero al tutto che 1' universale in 
reggimento durevole s’ assestasse. Cosi se in 
alcuna provincia si feano arcordi a comune 
difesa, nè alle altre si cstendeano, nè dura- 
vano oltre I' immediato bisogno. Difformi i 
reggimenti, e mutabili, e incerti; c qual città 
si ricattava , qual ricadca sotto immane ti- 
rannide. Brulicavano in Italia cento e cento 
piccoli stati, pieni di passioni, di vita, di so- 
spetti, di nimistà ; pronti a servir ciecamente 
ad ambizioni maggiori, che nel parteggiare tro- 
vavan campo, e più rinfocavano a parteggiare. 

Ondechè la corte di Roma conscia delle 
sue forze, alla dominazione agognò ; or met- 
tendo innanzi concessioni e diritti , or sotto 
specie di farsi scudo a libertà ; e gl'impera- 
tori tedeschi, com' e' poteano, al racquistodel 
bel giardino sforzavansi. Elettivo allora di 
(ìcrmania il re, che re de' Romani per va- 
nità pur s' appellava , e imperatore , quando 
assentialo il papa, arrogantosi dar questo titolo 
e questa corona. Ma disputata e mutila sotto 
il gran nome de’ Cesari I' autorità. Tenean 
ogni possanza in Lamagna i grandi feudatari, 

1 Cosi scrivo non ignorando pure ebe alcuno 
abbia voluto veder concessioni feudali in tempi più 
rinioli; fantasie, come giudica il di Gregorio, non 



e le città libere ; indocili, gelosi , di lor fran- 
chigie superbi. Donde nè gagliardi, nè continui 
gli sforzi degl' imperatori su l' Italia : impreso 
di venturieri, non guerre di poderosa nazione : 
e scorati e stanchi avrebbero forse I tedeschi 
lasciato quest' ambizione, se l' Italia medesima 
non si fosse precipitata ad aiutarli con quella 
maladizion delle parti ; i cui nomi a maggior 
vergogna si tolsero da due case tedesche. I 
guelfi allo inerme pontefice, gli altri allo stra- 
niero lontano, davan fomite e forza ; tra loro 
atrocemente dilaniavansi ; e a questo cran 
paghi, di libertà, di servitù non curandosi. 
E quasi a lor passioni insociali quelle divi- 
sioni non bastassero, le tramutavano in altre 
di nomi e sembianze diverse ; nelle repubbli- 
che mescolavansi a quelle le usate parti di 
nobili e popolani : era per tutto una confu- 
sione, una rissa brutale. Cosi stoltamente sciu- 
possi quel nerbo di valor politico ond' era 
rigogliosa l' Italia ; 1' Italia si proparò seco- 
li, e chi sa quanti? di servitù senza quiete. 

Ma la Sicilia, e la penisola di qua dal Ca- 
rigliano , con altri ordini reggeansi. Mentre 
nei rimanente d‘ Europa la progenie setten- 
trionale, perdute le virtù dc'barbari, ne ritenea 
tutti i vizi, ebbe la Sicilia al par che la Spagna 
il dominio degli arabi, culti, se non civili, at- 
tivi e pronti come popolo testé rigenerato. La 
regione di terraferma, or invasa dai barbari, 
or dagli imperatori greci ripigliata, dividessi 
in vari stati, sotto reggimenti diversi, alcun 
dei quali pigliava la forma delle nascenti re- 
pubbliche italiane, quando una man di ven- 
turieri normanni venuta a difendere, si fe’ oc- 
cupatrice, e istituì gli ordini feudali. Altri di 
questa gente passando in Sicilia allo scorcio 
del secolo undccimo e scacciando i saraceni, 
nimicati degli altri abitatori per la diversa 
religione e lo straniero dominio , fondarouvi 
un novello principato , e primi recaronvi la 
feudalità '. La quale , perchè in Europa già 

solidi ragionamenti. D' altronde è da distinguere 
I feudalità, da aristocrazia. Questa, doro più, dove 
[ meno, fu a un di presso in tutti gli stali. I.a fen- 
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piegava a riforma, più civile e giusta qui aur- 
ae ; temperandola ancora la virtù e riputa- 
zione di Ruggiero, duce de' vincitori, la in- 
fluenza delle grosse città , c i molti poderi 
che s'cbber le chiese nelle prime caldezze 
della cristiana vittoria, le proprietà allodiali, 
le ricchezze, il numero de’ sa rat ini venuti a 
patti più che spenti, e de' cristiani stessi di 
Sicilia. Cosi il conte Ruggiero, principe di li- 
beri uomini, non capo di turbolento baronag- 
gio, e vestito dell' autorità di legato pontifìcio, 
eh’ è infìno ai di nostri egregio dritto della 
corona di Sicilia, fortemente e ordinatamente 
il nuovo stato reggea. Titolo gli diè poi di 
reame un altro Ruggiero figliuolo del conte, 
posciachè con le arti e con le armi tolse Pu- 
glia e Calabria agli altri principi normanni ; 
e dai baroni quivi più possenti, e dal papa, 
e dallo imperatore , gagliardamente difesele 
con le siciliane forze. Quindi ei fu gridato 
dai parlamenti , e io fine per amore o per 
forza riconosciuto dal papa , re di Sicilia , 
duca di Puglia e di Calabria, principe di Ca- 
pua. E ritirando ver la corona l' autorità dei 
magistrati , contenendo i baroni , assestò il 
reame con ordiui civili, ravvivò le industrie, 
e vittoriosamente adoprò fuori le armi suo. 

Due forze questa novella monarchia sici- 
liana turbarono : che furono, il baronaggio non 
si forte da mettere al nulla l'autorità regia, 
ma baldanzoso abbastanza da provocarla ; e la 
corte di Roma, la quale attirò i nostri prin- 
cipi nelle contese italiane, or chiamandoli in 
sostegno, or vantando dritti su lor province, 
e combattendoli apertamente. Pure la monar- 
chia per la virtù della sua prima fondazione 
stette salda a que' colpi ; si ristorò con migliori 
leggi sotto il secondo Guglielmo ; e avrebbe 
potuto per avventura metter giù lo impera- 
tore e il papa , e da sè occupare o proteg- 
gere tutto il paese infìno alle Alpi, se non che 
dal sangue normanno passò per nozze a casa 

datili nacque, come se ognuno, dallo stabilimento 
de' barbari settentrionali, e fu un particolare modo 
di governo di ottimati misto di monarchia. 



fveva i, che tenea di que' tempi lo impe- 
ro. Indi la potenza di Sicilia e di Puglia 
non restando più di mozzo alle due parti, au- 
mentò la ghibellina : e dopo il regno dello 
imperatore Arrigo, che per essere stato breve 
ed atroce nulla operò, vidersi questi due rea- 
mi avvolti nella gran lite d’ Italia. Perchè dal 
cominciamcnto al mezzo del secolo decimo- 
terzo regnovvi Federigo li imperatore , prò 
nelle armi , sagace e grande nei consigli , 
promotor delle lettere italiane, impavido con- 
tro Roma. I feudatari, che nella fanciullezza 
sua si cran prevalsi, raffrenò Federigo ; chia- 
mò nei parlamenti nostri i sindichi della città ; 
represse nondimeno gli umori di repubblica ; 
riordinò vigorosamente i magistrati ; vietò pri- 
mo in Europa i giudizi eh' empiamente chia- 
mavan di Dio ; dettò un corpo di leggi , ri- 
storando o correggendo quelle dei normanni ; 
le entrate dello stato ingrossò, e troppo. Mac- 
chiano la sua gloria severità c avarizia nel 
governo ; c mal ne lo scolpa la necessità di 
tender fortissimo i nerbi del principato, per 
aiutarsene alla guerra di fuori. 

Dondechè mentre i due potentati acerba- 
mente si travagliavano con le astuzie , con 
le armi, con gli scritti, e, incontrando varia 
fortuna, or fean sembiante di venire agli ac- 
cordi , or più feroci ripigliavan le offese , 
crebbero nei reami di Sicilia e di Puglia pe- 
ricolosissimi umori ; come avviene dal troppo 
tender 1' arco che i governanti fanno , spe- 
rando che pur sempre si pieghi. Innocenzo ìv, 
pontefice di altissimi spiriti, se ne accorse, e 
principiò a gridare il nome di libertà, non che 
alle cittadi dell’ Italia di sopra, ma nei reami 
stessi di Federigo. E, varcalo già a mezzo il 
secolo dccimoterzo , aspirava si gagliarda- 
mente alla vittoria, che, convocato un concilio 
in Lione, denunziavagli ia deposizione dallo 
impero , e tutto contro il magnanimo svevo 
ritorcea le folgori sacerdotali. 

■ Chiamerò coti sfrondo il comune uso la dina- 
stia degli IJohenstauffen, duehi di Svevia. 
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Pipa Innocrofo p<rM}uiti Corrado; » alla morte di Ini, ocrnpa li* province di lerrafrrma , • turba la Sicilia. Repubblica in Sicilia. 
Manfredi ristora I* autorità rafia ; a l’ uturpa. A ipcforr lui la corte rii Roma pratica con Inghilterra e con Francia. In fine concede 
1 reami a Carlo conte di Aafiò, Pattata di Carlo in Italia. Manfredi è rollo, e morto a Benevento. Cario prende il regno. — DaU 
J' tuuo iaSi al ia66. 



Alla morte di Federigo, pronto il pontefice 
assurse a schiantar d' Italia I’ emula casa 
aveva. E l' invidia dell’ impero tenuto lunga- 
mente da quella ; e 'I sospetto della possanza 
che traca di Sicilia e Puglia, valscr tanto in 
Lamagna, rincalzati delle romane arti , che 
Corrado figliuol di Federigo, ancorché eletto 
re de' Romani, dall' imperiai seggio fo osciuso. 
A torgli i domini meridionali, papa Innocenzo 
rifaccasi a gridare ai popoli, libertà; susci- 
tava i baroni ; esortava i vescovi e 'I clero ; 
bandia la remissione delle peccata cui si le- 
vasse in arme per la corte di Roma ; per 
brevi , per legati ad ogni ordine d' uomini 
promcttea pace, c godimento di tutte lor fran- 
chigie sotto la protezion della Chiesa : isti- 
gazioni tentate indarno sul fin del regno di 
Federigo. Pur lo zelo de' ghibellini d’ Italia, 
e la virtù di Manfredi , bastardo dell' impe- 
ratore ', e del paterno animo non tralignante, 
fecero elio Corrado, spenti i nemici del suo 
nome, regnasse alfine dal Garigliano al Li- 
libeo. Poc’ olire due anni regnò, che da morte 
fu colto : lasciando di sè un sol bambino per 
nome Corrado, cui disser poscia Corradino, 

■ Manfredi nacque di Federigo, c di una nobile 
donna della famiglia de' Lancia, ebe poi vicina al 
morire fu sposala dall* imperatore, divenuto già ve- 
dovo. Con queslc nozze alcuni preicndcano legit- 
timare Manfredi. 

* Scorrendo rapidamente i preliminari , e toc- 
cando punti istorici notissimi, io lascerò indietro 
le citazioni inlìno al eominciamento della domina- 
zione angioioa. Le noterò solo.in alcun luogo più 
importante. Cosi è questo delle pratiche di papa 
Innocenzo a fomentare gli umori repubblicani in 
Puglia e in Sicilia. Esse ritraggonsi non solo da- 



perchè uscito appena di fanciullo, brillò e fu 
morto. Raccomandavate il padre com’ orfa- 
nello e innocente alla paternale carità del pon- 
tefice ; e questi più furiosamente che prima 
riassaltava i reami suoi con seduzioni ed ar- 
mi *. 

Prontissima questo foco trovò l'esca, per 
l' odio partorite agli Svevi, c al principato con 
essi, da quella ter dominazione avara, e ri- 
gida, spesso anco crudele, e testò esacerbata 
nei contrasti all' avvenimento di Corrado. I 
baroni tcndeano a scatenarsi pe' vizi radicali 
della feudalità, c i mali esempi di fuori. Io- 
crcscca il freno alle maggiori città, aspiran- 
ti alle franchigie di Toscana e di Lombardia, 
delle quali avean preso vaghezza per gli spes- 
si commerci con l' Italia di sopra, e per sen- 
tirsi forti aneli' esse di sostanze c di popolo , 
e ravvivate dalla virtù delle lettere, e de' leg- 
giadri esercizi , clic fioriron sotto Federigo. 
Inoltre eran use al municipal reggimento , 
avanzo di più felici tempi, non dileguato dalla 
romana conquista, nò sotto l’ impero, nè forse 
anco per la saracena dominazione ; il qual 
reggimento provvedendo alla più parte de' bi- 

gli storici contemporanei, ma si da’ brevi del papa, 
dati a 2t aprile 1216 — 23 gennaro e 13 dicem- 
bre 1231 — 16 ottobre e 2 novembre 1231, recati 
da Raynald, Annali Ecclesiastici, negli anni rispet- 
tivi g 11 — 2, 3, 4 — 63, 64. Quod vobis rìeut gen- 
tibui caeterù aliqua provenirent tolatia liberta! ia: — 
univertilae cestro in libertatii et quielis gaudio re- 
/torneai : — habituri perpetuata tranquillitatem et 
pacem, oc itlom tulinimam et delectabilem liberta- 
lem qua eteteri sprriales Eccleeitr /UH feUnter ai 
firmile r tunt muniti — queste e somiglianti son le 
frasi del papa. 
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sogni pubblici* alla libertà politica non restava 
che un passo. E suol sempre all’ autorità dello 
stato incerta o vacillante sottentrar la mu- 
nicipale, che più si avvicina alla semplicità 
de’ naturali ordini del vivere in comunanza, 
e i popoli, come cosa propria, l’odian man- 

» Il numero delle città grosse era eonsidcrcvole 
in Sicilia, mollo più che nel regno di Napoli, come 
io farò osservare in piè del Docura. il in fin di qut*- 
sto volume. 

È da avvertire che il di Gregorio (Considerazioni 
su la storia di Sicilia, lib. 2 cap. 7, lib. 3 cap. 5, 
e lib. 4 cap. 3 , ) non sembra molto esatto nelle 
sue idee sa 1* importanza de' comuni siciliani nei 
secoli duodecimo e decimoterzo. Forse i tempi so- 
spettosi in cui scrisse questo valente uomo, l'indole 
morbida, i timori, le speranze , 1 riguardi di lui , 
ch’era istoriografo regio c prelato, lo portarono a 
presentare in tal guisa V elemento democratico, se 
così può chiamarsi, dell'antica nostra costituzione. 
Sforzalo dai molli documenti, egli accetta che al- 
cune città avessero proprietà comunali, che le adu- 
nanze popolari deliberassero sopra alcuni negozi 
municipali, ed eleggessero alcuni ofìciali pubblici ; 
accetta la tendenza, com'ci dice, pericolosissima 
delle nostre città alle forme repubblicane, e il so- 
spetto ebe n'avea preso l’imperador Federigo, e 
le cauto concessioni alle quali sì mosse ; e con 
tutto ciò, credendo commesso ad oficiali regi il 
maneggio di faccende che piuttosto poteano appar- 
tenere a’ magistrati municipali, conchiude assai fret- 
tolosamente, che infino a’ tempi di Federigo impe- 
ratore non v* ebbero in Sicilia forme municipali pro- 
priamente dette; che quegli ne creò un’ombra, 
e che i comuni non presero stabilità e forza che 
ai tempi aragonesi. Io credo che ben altro risul- 
terebbe da una ricerca de' documenti , da una in- 
vestigazione delle tradizioni storiche, da una istoria 
infine delle municipalità siciliane, che con tempo, 
spesa, fatica, si potrebbe compilare. E pur man* 
cando questo lavoro, parmi evidente, che, s'cgli è 
vero esser le adunanze popolari il più forte elemento 
del municipal governo, noi che sappiam senza dub- 
bio usate le adunanze popolari in Sicilia, possiamo 
giudicare della natura delle nostre antiche istitu- 
zioni municipali, curando poco de’ nomi e ufici dei 
siodichi, giurati, borgomastri o somiglianti magi- 
strati esecutivi. S’ aggiunga a questo, che il di Grego- 
rio cita i maestri de’ borghesi ne’ tempi normanni, 



co. Però in Unto scompiglio la riputazione 
delle municipalità ne crebbe , e con essa la 
brama dello stato libero. La quale fors’ era 
più 'iva in Sicilia che in terra ferma, per lo 
numero delle città grosse, e i meglio raffre- 
nati baroni > . 

e poi non fa più caso di questo ufieio ; e che il suo 
argomento, fondalo su poche carte, potrebbe valere 
forse pei tempi recenti in cui la legge municipale è 
uniforme e universale , ma non per que* secoli in 
cui gli ordini municipali etano privilegi speciali , 
difformi l'un dall’altro, dall in tempi e in circo- 
stanze diverse. 

Perciò io tengo per fermo, che le nostre muni- 
cipalità, avanzo de’ tempi greci, romani, bizantini, 
e forse non distrutte da' saraceni, i quali non aveaoo 
la smania di vestir tutto il mondo alla lor foggia, 
furono parte dell' ordine dello stato nei tempi nor- 
manni :ehe anzi, crescendo gli umori municipali in 
Sicilia, sì come nella terraferma italiana, I* impera- 
tor Federigo pensò reprimerli dall’ una parte con 
le minacce, dall’altra con le concessioni : che, falliti 
i disegni repubblicani del 1234, le municipalità sotto 
Manfredi e Carlo d’Angiò continuarono ad essere 
un utile st Tomento di governo, massime nella riscos- 
sione delle entrale pubbliche, nell'armamento delle 
navi, de’ fanti, c simili bisogni pubblici: che nella 
rivoluzione del vespro senza dubbio si levarono a 
maggior potenza, senza mutare perciò i loro ordini 
semplici c gagliardi , c ebe sotto gli aragonesi la es- 
clusione de’ nobili dagli ordini municipali, e la isti- 
tuzione dei giurati, furono senza dubbio grandi pas- 
si, ma non costituirono l'importanza del governo 
Comunale, che stava nelle adunanze popolari. I giu- 
rati furono dapprima un tribunato, o un pubblico 
ministero, che vegliava alia retta amministrazione 
della giustizia nel proprio comune, e alla condotta 
degli uficiali regi ; nè amministravano in quella 
prima istituzione le cose del municipio, eh’ è stato 
per lo più un uGcio insignificante . c, come dicono 
gl’ inglesi, « servente il tempo , » e strumento do- 
cilissimo del potere assoluto. 

Oltre a ciò è noto , che nelle monarchie feudali 
le nazioni furon piuttosto aggregati di vari piccioli 
corpi politici , che comunanza di nomini regolata 
dall’ azione diretta del governo. Il poter sovrano in 
molte parti dell’ordinamento civile non operava su 
gl’individui, ma su i loro rappresentanti : volgessi 
a ciascun corpo di vassalli feudali per mezzo del ba- 
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Spiegò Innocenzo in tal punto il vessillo 
della Chiesa, correndo I' anno milledugento- 
cinquantaquattro ; occupò Napoli con 1' eser- 
cito ; mandò oratori e frati a sollevare i po- 
poli per ogni luogo : ed era il re in fasce in 
Lamagna ; il reggente straniero e dappoco ; 
Manfredi senza forze, nè dritto alla corona. 
Andar sossopra dunque i reami : chi si trovò 
presso al potere li die' di piglio, dove a nome 
del re, del papa, del comune, e dove di niu- 
no. Quindi a poco a poco surse Manfredi , 
praticò col papa, o pugnò ; c morto a Napoli 
Innocenzo, c rifatto pontefice Alessandro tv, 
gioviale, dice Giovanni Iperio , , rubicondo, 
corpulento, non uomo da sostenere i disegni 
del fiero antecessore, lo svevo, savio e ani- 
moso, a ripigliar lo stato si condusse. Ma per- 
chè l' anarchia avea preso in Sicilia le sem- 
bianze di repubblica, e fu questo lo esempio 
agli ordini che gridavansi poi nel riscatto del 
vespro, io narrerò questo avvenimento il più 
largamente che si possa su le scarse memo- 
rie de' tempi. 

Sedca viceré in Sicilia da molti anni , e 
governava si le Calabrie, Pietro Rosso o RulTo. 

L’ impcrator Federigo da vii famigliare Fo- 
vea levato a’ sommi gradi, com'avvicn talora 
a' più temerari e procaccianti. Pensò Cor- 
rado che per costui gli fosso rimasa in fe- 
de la Sicilia ; onde il fc’ conte di Catanzaro, 
gli prolungò il governo, e crcbbegli la baldan- 
za ; che superbamente ei reggeva, a nome 
del principe, a comodo di sé stesso ; fattosi 
trapotente per dovizie c clientela, da osar dis- 
ubbidire a faccia scoperta lo stesso monarca. 
Pertanto alla morte di Corrado , a' rivolgi- 
menti che seguitarono , duravane i primi im- 

rone, a ciascun corpo di borghesi per mezzo della 
municipalità. Ondechè, se in luti' altra monarchia 
feudale de’ secoli zìi e mi era ormai necessaria la 
esistenza delle municipalità , sembrerà impossibile 
che mancassero in Sicilia, ove la feudalità nacque 
si moderata; ov" erano molte proprietà allodiali, 
grosse e superbe città , e perciò una vasta massa | 



peti il conte di Catanzaro , e una certa au- 
torità mantenea, non ostante quell' universale 
pendio alla repubblica ; non contrastandolo , 
ma temporeggiandosi, c procacciando in vi- 
sta gl’interessi de' popoli. Anzi con la solita 
audacia, nel torbido aspirò a cose maggiori. 
Come papa Innocenzo caldamente i siciliani 
stipava a gridare il nome della Chiesa , e 
allenava Messina con le vecchie lusinghe di 
privilegi , il viceré intrigossi con gl’ inviati 
delle città di Sicilia a traltare col papa ; pro- 
ponea, rifiutava patti ; e ntaudogli con gli am- 
basciadori di Messina, e col vescovo di Sira- 
cusa, un suo nipote; tramando sottomano farlo 
re di Sicilia, che dal pontefice la tencsso, e 
pagasscgli il censo. Gonfio di questi pensieri, 
quando Manfredi risurto a Lucerà chiamava- 
io all' antica obbedienza, non assenti il conto 
clic ad una confederazione con reciproci patti. 
E fidavasi tra '1 principato, il pontefice, o 'I 
popolo traccheggiar si maestro , che dell' un 
contro l'altro s'aiutasse a'propri disegni. 

Ma perchè non è felice poi sempre l'in- 
ganno, costui non valse a raggirare a lungo 
le siciliane città ; c porse egli stesso l’ oc- 
casione a prorompere, perchè volendo coprir- 
si con le sembianze della legittimità, finché 
non fosse matura I' usurpazione, battè mo- 
neta a nome di Corrado secondo ; eh' era un 
disdir netto la repubblica. Spezzata allora con 
esso ogni pratica, le città gridaron repubblica 
sotto la protezioti della Chiesa ; prima a ciò 
Palermo ; seconda Patti , dal vescovo mos- 
sa ; ed altre terre scguitaronle. Il viceré 
spacciava ambasciatori a Palermo , ed eran 
respinti ; vedea le città dell'Etna levarsi tut- 
te, c con esse Caltagirone, che poso a gua- 
di popolazione su la quale il governo non avrebbe 
saputo agire senza il mezzo de' corpi municipali, 
massime in ciò che riguardasse la contribuzione 
ai bisogni pubblici, sia con servigio personale, sia 
con moneta. 

1 Presso Marlene e Tmrand , 77, e s. JVor. Ante. 
tom. 3, pag. 732. 
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sio o a sacco i vicini poderi della corona ; 
non restava che a tentare la forza. Raccolto 
dunque di messinesi, e di quanti rimancan- 
gli in fede un grosso di genti, il viceré assa- 
liste Castrogiovanni, che tentennava, e dub- 
biamente difesa la espugna. Ma quel di me- 
desimo Nicosia sollevasi, e poco stante molte 
altre terre ; fino i messinesi dell' esercito le- 
vavano in capo : una stessa brama avea preso 
i siciliani tutti , nò bastava a trattenerli il 
veleno delle divisioni municipali. 

In tal disposizione d' animi, un picciolo in- 
toppo die' il tracollo al conte di Catanza- 
ro. Appena ributtato da uno assalto ad Ai- 
doue, le genti sue stesse il costrinsero a 
tornarsi a Messina ; e trovò a Messina una 
congiura , per disperder la quale invano af- 
frettossi a entrare in città ; invano le' soste- 
nere iu palagio Leonardo Aldigliieri ', e pa- 
recchi altri cittadini de’ quali più temea. In- 
furia il popolo a questo ; ridomanda gl' im- 
prigionati ; e ottenutili non s’ acqueta , ma 
reca Leonardo in trionfo ; capitan del popolo il 
grida ; « viva il comune, fuori il viceré » : con 
lui fermansi i patti, che dia alcune castella 
in sicurtà, o libero sen vada con 1' avere, e 
la famiglia. Cosi fu scacciata l'ultim' ombra 
della regia autorità. Partitosi il conte, il po- 
polo saccheggiò lo sue case ; ed ei, non os- 
servati gli accordi, attese in Calabria ad af- 
fortificarsi. Ma quivi lo inseguiano le armi 
di Messina ; imbattessi ancora in quello di 
Manfredi : e, com' e' meritava, cacciato dalle 
uno o dalle altre , senza aiuto nò consiglio 
vagando , rifuggiasi in fine vergognosamente 
alla corte del papa. 

La Sicilia intanto senz' altri ostacoli alla 
bramata condizione si condusse. Messina nel 
coinun brio affratellata, diessi tutta, come città 
rigogliosa , alle virtù e ai vizi delle italiane 
repubbliche. Volle un podestà straniero ; al 

1 Questo è il medesimo cognome di Dante, che 
si sericea Atdùjturius noi secolo xiv, corno veggio- 
ino nel comenlo di Benvenuto da Imola. Ma non 
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quale uficio primo chiamò Iacopo de Ponte, 
romano. Presa poi dalla sete delle conquiste, 
assalsc e spianò Taormina, ricusante d' ub- 
bidirle ; in Calabria molti luoghi occupò , e 
tenne vivo il suo nome. E Palermo sospinta 
dagli stessi umori, occupava il castel di Ce- 
fali, e certo anco alcun' altra terra di mez- 
zo. Ma, quel che più rileva, intesa all’ uni- 
versale ordinamento, avea già mandato ora- 
tore al papa a Napoli un Iacopo Salta, ad an- 
nunziare il reggimento a comune sotto la 
protezion della Chiesa , assentito dall' isola 
tutta. Incontanento il papa spacciò vicario 
Ruffin da Piacenza, de' frati minori : il quale 
era a grandissimo onore raccolto in Paler- 
mo, in Messina, o per ogni luogo, e con fe- 
ste popolaresche onorato ; al venir suo tri- 
pudienti gli si feano incontro cittadini, e sa- 
cerdoti , e vecchi, e fanciulli; di palme c di 
rami d'ulivo spargcangli il sentiero, come a 
liberator del paese ; tutti si inebriava!) di 
gioia e di speranza uel nuovo stato. Riehia- 
maronsi allora un conte Guglielmo d' Ami- 
co, un Ruggiero Fimetta, ed altri usciti fin 
da' tempi dell' imperator Federigo, per umori 
guelfi, o di libertà. Libertà gridavan tutti: lo 
città, terre, e castella si strinsero con patti 
reciproci : e su questa confederazione il vi- 
cario pontificio nel nome della Chiesa coman- 
dava. Cosi intorno a due anni si visse in Si- 
cilia, dal cinquantaquattro al cinquantasei. In 
Puglia o in Calabria, nel medesimo tempo fu 
più contrastata la dominazione tra i principi, 
che bramata dai popoli la libertà ; perché men 
disposti v' erano clic quo' di Sicilia, e il papa, 
e Manfredi, ambo vicini, a vicenda sforza- 
vanli a ubbidire. 

E ciò sol si ritrae dagli storici do’ tempi. 
Quali fossero gli ordini delle novelle repub- 
bliche di Sicilia, se popolani, se misti d' o- 
ligarchia , ne ò ignoto. Forse nessuno ben 

V ha alcuna memoria del comun lignaggio tra Leo- 
nardo Aldighicri, e '1 poeta fiorentino. 
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saldo se ne statuì ; forse come i cittadini adu- 
nati a consiglio, deliberavano per 1‘ addietro 
su i negozi municipali, come i maestrali per 
I' addietro li amministravano, fccesi allora in 
tutte le altre parti del governo. I vincoli scam- 
bievoli delle città, i limiti dell' autorità del pa- 
pa c del legato, i consigli pubblici che a que- 
sto fosser compagni, non ricorda la istoria ; 
se non clic abbiam documenti di concessioni 
feudali in Sicilia, fatte dal papa a baroni par- 
teggianti per esso : la qual cosa dimostrerebbe 
piuttosto la confusione o I' usurpazione dei po- 
teri pubblici, che l'esercizio di quelli a buon 
dritto stabiliti. Nè alcuno scrittore ci ha tra- 
mandato in che stato rimanessero i feudatari ; 
ma li veggiamo quale appigliarsi di gran vo- 
lontà a questa novazione , e quale ubbidirla 
tacito c torvo , aspettando tempo ; talché ò 
manifesto, che gli umori guelfi c ghibellini di- 
videano già il sicilian baronaggio. Mezz'anar- 
chia fu quella, e imperfetta lega di feudatari 
forti e pai teggunti, dicittà aduggiatc dalle radi- 
ci dell'aristocraziaedel principato; c debolmen- 
te il nome della Chiesa li rannodava. Potca il 
tempo consolidar quello stato al par delle ita- 
liane repubbliche ; ma il principato repente 
risorto lo spense. E dalle novazioni i popoli 
voglion frutto più prestamente che la natura 
non porta, e delusi gittansi allo estremo op- 
posto, l’invidia morde i privati, la parte che 
ama gli ordini vecchi rimbaldanzisce. Questo 
in Sicilia segui. Risorgeva in terraferma Man- 
fredi; la parte pontifìcia mancava ; trionfava in 
fino la aveva. A ciò levaronsi i feudatari, che 
per costume, interesse, e orgoglio teneano la 

1 La narrazione di questa repubblica in Sicilia 
è cavata da ; 

Bartolomeo de Neocaslro flittena Sicula cap. 2, 
4, 5, 47, 87. 

Saba Malaspina, in Caruso Biblioteca Sicula. v. 1, 
pag. 726, a 736, c 753, e in Muratori R. I. S< 
tomo 8. 

Miccoli di tamsilla in Muratori R. I. S. tomo 8. 

Cronaca di Fra Corrado, in Caruso Biblioteca Si- 
cula. «. 1. anni 1234 c 1233. 



più parte pel re ; i repubblicani sgomcnaronsi : 
c si rapido fu il precipizio, che pochi anni ap- 
presso, repubblica di vanità l'appellava Bar- 
tolomeo di Ncocastro. 

Ondcchò mentre Federigo Lancia riducea 
le Calabrie con un esercito por parte sveva, un 
altro se n'accozzò di feudatari in Sicilia. Ar- 
rigo Abate con esso entrò in Palermo, c im- 
prigionò il legato del papa, e quanti per lo 
stato libero parteggiavano. Corse per l' isola 
poi vittorioso ; ruppe a Lentini Ruggiero Fe- 
rnetta, prineipal sostenitore della repubblica, 
o do’ feudi che per tal riputazione gli avea 
largamente dato papa Alessandro ; ma a Taor- 
mina trovò Arrigo assai duro il riscontro ; o 
si bilanciavan le sorti, se non era per la rotta 
che toccarono i messinesi in Calabria. Pe- 
rocché l’esercito loro, grosso di cavalli e di 
fanti, osteggiando in quelle province i inan- 
frediani, fu colto con improvvisa fazione da 
Lancia , quando saccheggiata Seminara sba- 
datamente movea per lo pian di Corona , o 
attcnagliato tra due schiere, e con grande uc- 
cisione fu sbaragliato. Federigo Lancia a que- 
sta vittoria insignoritosi al tutto di Calabria, 
minacciava Messina, e con sue pratiche fo- 
mentava per Sicilia tutta la parto regia. Pre- 
valendo questa dunque in Messina , nè re- 
stando armi alla difesa, il podestà per dap- 
pocaggine o necessità si fuggla ; rinnalzavasi 
il vessillo avevo ; arrendessi a Lancia la cit- 
tà. Pugnaron ultime per la libertà Piazza , 
Aidone, e Castrogiovanni, e fur soggiogate 
Cosi Manfredi tutti ridusse i popoli c di ter- 
raferma, e dell’ isola ; c breve tratto per Cor- 

Appcndice al Malaterra, in Muratori R. I. S. to- 
mo 3, pag. 603. 

Raynald Annali Ecclesiastici 1251, § 63 e 64, e 
1256, § 30, 31, 32. 

Breve di papa Alessandro iv ai palermitani, dato 
a 21 gennaro 1235, tra' manoscritti della Biblio- 
teca comunale di Palermo Q. q. G. 2 ; pubblicalo 
altresì dal Pirri, I. 2, p. 806 : dove si legge : ut per 
romene i enei et paccionet inter civitatee et castra 
et alia loca tociits loci Sicilia inhitas, nec non et 
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radino regnò. Poi lo scettro ripigliato col va- 
lor suo, render non seppe al fanciullo; diè 
voce eli’ ei fosse morto in Lamagna ; e cre- 
duto o non creduto , com' erede solo di Fe- 
derigo , incoronossi in Palermo a di undici 
agosto millcdugcntocinqiiantotto 

E fortemente regnò Manfredi ; e placar non 
potendo a niim patio la corte di Roma , di- 
speratamente la combattea. Si fu' capo dei 
ghibellini ; rinnalzolli in Lombardia ; fomcn- 
tolli in Toscana ; in Roma stessa ebbe se- 
guito , la quale non sottomessa per anco ai 
pontefici e reggendosi per un senatore, avea 
chiamato nuovamente a questo uficio Rran- 
caleonc, uomo di allo animo, che si era, per 
comunanza di nimistà, col ghibellino re colle- 
gato. Per le quali cose non bastando ormai la 
romana corte alla tenzone, affrettossi a com- 
piere un antico disegno. Gii fin dalla morie 
del secondo Federigo, papa Innocenzo, perchè 
non sentia nel sacerdotale braccio vigor tanto 
da regger Sicilia e Puglia, nè troppo affida- 
tasi in su quegli umori repubblicani, avea 
cercato in ponente chi conquistasse con armi 

per privilegia super Ut eia concetta, vobit in Eccle- 
tia Romana devocione pertiatentibnt et citatali 
retine nihilum in potlerum prajndieium gene retar . 
Un altro breve di Alrssandro ol podestà, consiglio, 
e comune di Palermo, dato di Laterano I’ 8 gra- 
nerò ari. 2", li ammonisce alla restituzione del ca- 
stello, rocca, e altri beni occupati da loro al ve- 
scovo di Cefalù. — Ne' manoscritti della Biblioteca 
Com. di Palermo, Q. q. G. 12; e citato dal Pirri, Si- 
cilia Sacra, voi. 2, pag. 898. 

Breve dato di Napoli a 29 gennaro 1255, indiriz- 
zato a frate Ruffino de' minori, cappellano e peniten- 
ziere del papa, vicario generale in Sicilia e Calabria 
del cardinale Ottaviano legalo. 

Bulla data di Anagni a 21 agosto 1255 , al me- 
desimo frate Ruffino . che comincia cosi : Esimia 
dilerti fitii nobiltà viri Roglerii Finectae fidelit no- 
titi merita tic preeminenl et prefulgcnl ere. Il papa, 
non sapendo abbastanza premiar questo Ruggiero 
rimetta , gli concedeva in feudo Viziini , Modica. 
Scicli , c Paianolo, castelli che rcndeano , dice la 
bolla, a un di pressa dugento once all'anno. 



proprie lo stato, o con nome di re dalla Chiesa 
tenessclo in feudo, e pagasscle censo, e ser- 
vigio militare le prestasse. Cosi un possente 
capo di parte guelfa, e campimi della Chiesa, 
innalzato avrebbe in Italia. Donde, mentr’ci 
qui chiamava i popoli a libertà , mcrcata- 
vali come gregge, prima con Riccardo conte 
di Cornovaglia, fratei del terzo Arrigo d’ In- 
ghilterra ; poi con Carlo conte d' Angiò e di 
Provenza, fratei di Lodovico ix di Francia ; 
e in fine col fanciullo Edmondo, figliuolo di 
re Arrigo. Autentiche ne restano le bolle 
d' Innocenzo c dei successori suoi, le epistole 
dei re, che queste pratiche rivelan tutte, dalla 
romana corte per sedici anni condotte a cauto 
passo, quand' ira o terrore non la stimolavano. 
E indefessa con brevi o legati a sollecitare 
i principi, tirare a sò i cortigiani, promettere 
di ogni maniera indulgenze , sparnazzare le 
decime ecclesiastiche di cristianità tutta alla 
occupazione di Sicilia e Puglia, a questo ban- 
dir la croce, a questo commutare i voti presi 
da re c da popoli per la sacra guerra di Pa- 
lestina. Spesso il bisogno di moneta in co- 

Bolla del 27 agosto del medesimo anno al me- 
desimo frate Ruffino. Conccdesi in feudo a Niccolò 
di Sanducia, fratei cognato di Ruggier rimetta, o 
testé tornato in fede della Chiesa, il casale Scordia 
Suita n tilum in territorio Lentini. 

Questi tre diplomi, cavali da’ registri Vaticani, 
Epistole num....57t c 121, leggonsi in Luca Watl- 
diogo, Annoici mtnorum — Roma 1732, tomo 3, 
pag. 387, 537 e 539. 

Breve di Urbano tv, cavato da' diplomi della Cbiesa 
di Girgenti e pubblicalo dal Pirri , Sicilia Sacra . 
voi. 1° p. 701 , nel quale si Ta parola dell' impri- 
gionamento dei vicario frate Ruffino. 

Di costui in line dà notizia un oltre breve del 
13 novembre 1254, recato da Pirri nello stesso luo- 
go ; nel quale diploma è notevole che il papa cuneedea 
■1 vescovo di Girgenli alcuni dritti del regio Cisco. 

11 guasto dei poderi della corona in Caltagironc, 
si scorge da un privilegio in lavoro di quella cit- 
tà, dato da Manfredi, balio di Corradino ; il qua- 
le è citato dal P. Aprile, Cronologia della Sicilia, 
cap. 27. 
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toste pratiche entrando, la corte di Roma per 
1' occupazione di alcuna provincia di Puglia 
accattava danari con sicurtà su i beni delle 
chiese d' oltremonti ; e quo' prelati sforzava 
a soddisfarli ; ai riluttanti mostrava la folgore 
dello ccusure. Alcuna volta prendeva a per* 
mutar la bolla d' investitura con somme assai 
grosse di danaro : poi la brama più furto di 
abbatter Manfredi, rimaner la facon da co- 
tosti guadagni. A lungo tuttavia si dilTeit la 
impresa, perchè non era da gioco. 

Posto aveavi tutte sue brame l' inglese Ar- 
rigo, cupido dell'altrui, ma dappoco, e alla 
Cìran Carta spergiuro, perciò dal vigor di suoi 
baroni c città travagliato aspramente. Fermò 
i patti col papa, e la investitura s' ebbe per 
Edmondo suo, c le armi facessi a preparare ; 
ma a tanti atti ne venne arbitrar) e stolti, e 
tanto agl' inglesi increbbero le esazioni di 
Roma, clic il parlamento, pria trattenne il re 
dall' impresa ; poi di questi c di mille altri 
torti richiamandosi , lo spogliò del governo , 
ingiuriollo, e in aspre gucrro civili il rcamo 
s’ avvolse. Spezzavasi la pratica con Francia 
per niente simil cagione. Che quivi obbedienti 
i popoli , mite c non fiacco il re, d’ alto ani- 
mo , ristorator delle leggi , savio moderator 
del governo, e di pietà si rara, che alla morte 
sua fu noverato tra' santi. L' occupazione 
straniera menomava la Francia in ponente ; 
la usurpazione de’ grandi feudatari degli altri 

* Si narra ebe in una festa a corte di Francia, 
Beatrice, contessa di Provenza, fu cacciala dal gra- 
dino ove sedeano le due sorelle mioori, regine, l' u- 
na di Francia, l'altra d’ Inghilterra ( la terza, eh’ c- 
ra assente, fu moglie di Riccardo d'Inghilterra, re 
de' Romani ) ; ond' ella si tornò dispettosa e pian- 
gendo alle sue stanze ; e Carlo, saputa la ragione 
di questo femminile cordoglio, baciandola in bocca 
le dicea : • Conlessa, datti pace, che lo li farò tosto 
maggiore reina di loro » : e ciò lo stigava oltre- 
modo all'impresa di Sicilia. 

Rio. Villani, lib- 6. eap. 90. ed. di Firenze 1823. 
Ramondo Montaner, cap. 32. 

Cronica di Morrà , lib. 2 , pag. 39 , ed. Bu- 
chon 1810. 



(i>Sv<4) 

lati, insanguinata riposava appena da una 
crociata infelicissima : pur quello che dalla 
siciliana impresa più forte la distolse, fu l' a- 
nimo del re, abborrente dal guerreggiar con 
cristiani, c dar di piglio nell' altrui. Però per- 
tinacemente ricusava quel giusto : a lungo la 
romana corte si dondolava tra lui c l' inglese , 
da forza rattenuto , non da coscienza. Ma 
quando vide costui prostrato , e sè stessa dai 
ghibellini e da Manfredi condotta agli estre- 
mi, la romana corte, come disperata, adoprò 
tuli' arti a sforzar Lodovico. Spianato ogni 
altro osUcol mostrava a Carlo d’ Angiò , e 
alla donna sua , che , sorella a tre regine , 
dato avrebbe la vita per cingersi un istante 
a fianco ad esso il diadema dei re >. Quanti 
nella corte di Francia più valeano , il papa 
li indettò con vari accorgimenti. Il buon Lo- 
dovico strinse di là ov’ era mcn forte. Am- 
montai con lettere sopra lettere : non indu- 
rasse il suo cuore ; esser ormai irriverente 
e presuntuosa la ripulsa, e ch'ei laico dub- 
biasse a entrare in una impresa, chiarita one- 
sta c giusta dal successore degli apostoli, e 
da' cardinali suoi. Pcnnelleggiava la Chiesa 
schiantata d' Italia per Manfredi , mezzo Sa- 
racino, dissoluto tiranno ; l'eresia pullulante ; 
profanati i sacri tempi ; manomessi vescovi e 
sacerdoti ; spregiati gli anatemi ; chiusa la via 
di Tcrrasanta finché la Sicilia ribelle stesse 
al pontefice ■. Cosi Lodovico fu vinto. 

* Raynald, Annali Ecclesiastici, sn. 1283. estg. 
Si vegga altresì Uutnc, Storia d' Inghilterra — Ar- 
rigo ili, cap. i2, dovè citato Matteo Paris. 

Duchcsne, BÙI. Frolle. Scriji. voi. 5, pag. 869 
a 873. 

I documenti delle pratiche de' papi per la con- 
cessione del reame ad alcuno de' principi nominali, 
leggonsi presso : 

LUnig, Codice diplomatico d’Italia — Napoli c 
Sicilia — voi. 2, N. 30 a 42. 

Rymer, Atti pubblici d'Inghilterra, voi. t, pag. 477 
e seg. ore son citali questi documenti : 

3 agosto 1232. — Innocenzo tv, • re Arrigo ni, 
voi. I, pag. 477. 

28 gennaro 1283. — Diploma d’Arrigo ni, pag. 893. 
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Papa Urbano iv allora la impresa fermò ; 
Clemente iv francese , salito appena al pon- 
tificato , la statuì solennemente : mossi en- 



ti maggio 1251. — Innocenzo iv all' arcivescovo 
di Canterbury, etc. pag. 511. 

Questo è il primo documento ove si parli della 
concessione al principe Edmondo- Il papa comanda 
ai accatti danaro per la impresa, con sicurtà su i 
beni delle chiese d'Inghilterra. 

11 maggio 1251. — Altri quattro brevi d' Inno- 
cenzo iv t pag. 512 e 513, dall'ultimo de' quali si 
vede che re Arrigo era stato dubbioso a muovere 
contro un principe congiunto suo, e che il papa il 
confortava. 

22 maggio 1251. — Innocenzo iv ad Arrigo ut. 
Che non ispcnda danaro in cose profane, nè sacre, 
e tutto serbi alla impresa di Sicilia, p. 515. Allo 
«tesso effetto ci è una epistola alla regina , una a 
Pietro di Savoia. 

23 magg. 1251 t 

31 detto < Innocenzo iv ad Arrigo in. 

9 giugno ( 

11 ottobre 1251. — Arrigo ili, come tutore di E- 

duardo re di Sicilia a' prelati, conti , baroni, mi- 
liti e liberi uomini di questo reame, p. 530. 

17 novemb. 1251. — Innocenzo iv ad Arrigo m. 

. . . . 1255. — Alessandro iv. É uno scritto 

delle condizioni alle quali si concede il reame di 
Sicilia c Puglia a Edmondo, p. 893. 

21 aprile 1255. — Alessandro iv ad Arrigo ili. 
Perchè paghi una somma di danaro, spesa dalla 
corte di Roma per l'occupazione di Puglia, pagi- 
na 517. 

3 maggio 1255. — Alessandro iv commuta nella 
impresa di Sicilia il voto preso da re Arrigo per 
Terrasanta, pag. 517. 

7 detto. — Altra bolla sullo stesso soggetto, p. 548. 

11 dello. — Alessandro iv scrive aver commutato 
olla impresa stessa il voto del re di Norvegia e 
de' suoi, pag. 549. 

12 detto. — Altra bolla allo effetto stesso. 

13 detto. — Alessandro iv ad Arrigo ni, p. 550. 

15 detto. — Bolla dello stesso perchè si riscuotes- 
sero da Arrigo per la impresa siciliana que' de- 
nari in cui erano stati mutati i voli presi da molte 
persone per guerreggiare Tcrrasanta ; e si richiedes- 
sero anche dagli eredi, p. 551. 

16 maggio 1255. — Bolla dello stesso pel voto 
del re Arrigo m, pag. 552. 



trambi dall’antico studio della romana corto 
a mutare in signoria feudale queir uso di con- 
siglio c di protezione negli affari temporali , 



( pag. 553 e 573. 

^ ctt0 J Per lo giuramento di Ed- 

30 novemb. 1255 | m0 ndo alla corte di Roma. 

5 febbraro 1256. — Alessandro ir al vescovo di 
Hereford, perché sulle decime d'Inghilterra si pa- 
gassero i debiti contratti dal papa per l'impresa 
di Sicilia, pag. 581. 

27 marzo 1256. — Arrigo tu al papa. Scrive non 
potere , per le turbazioni del regno suo , mandar 
forze in Italia, nè fare al papa il pagamento, eh’ ei 
volea prima di ogni altro, per le spese sostenute 
da Roma negli assalti del regno. Era di 135,511 
marchi ; e dice Arrigo : Non enim credimus quod 
hodie princep» aìiquis rtgnet in ferri* qui ita su- 
bito tantam pecuniam possi t ìuxbere ad manus. 

Altre lettere simili a vari cardinali leggonsi a 
pag. 587. 



. . • . 1256. — Eduardo primogenito di Arri- 
go ut, dà un giuramento per questo negozio di 
Sicilia, pag. 586. 

11 giugno 1256. — Alessandro iv a re Arrigo in, 
pag. 593. 

27 settembre 1256. — Bolla che proroga il ter- 
mine dato ad Arrigo per l' impresa di Sicilia, pa- 
gina 608. 



. . . . detto. — Bolla che obbliga i prelati di 
Scozia a pagare il danaro tolto in presto dal papa 
per la guerra di Sicilia, pag. 608. 

9 novemb. { Alessandro ad Arrigo ili, p. 611,612. 

10 maggio 1257. — Arrigo ni al papa. Scrive avere 
con l’arcivescovo di Morrealc legato del papa, or- 
dinato l’impresa, e scelto il capitano, p. 620. 

. . . . detto. — Arrigo al papa. A questo effetto 
ha fermato pace col re di Francia. 

3 giugno 1257. — Alessandro al suo nunzio in 
Inghilterra. Riscuota il danaro tolto in presto sulle 
decime, non ostante il divieto del re , che già si 
noiava della spesa. 

E mollissime altre» che sarebbe lungo e non u- 
tile a noverare. 

Leggonsi anche questi ed altri documenti negli 
Annali Ecclesiastici di Raynald, voi. 2 e 3. N’è li 
ho citato, parendomi inutile replicare le autorità 
per fatti si certi. 
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ch'era divenuto quasi comando in vari reami 
cristiani ; la qual signoria tentò prima in In- 
ghilterra, poscia in Aragona, e più assidua- 
mente sii le italiane province a mezzogiorno 
del Garigliano. Ma su queste, Carlo d* Angiò, 
che altro diritto non aveavi , non potea nè 
punto nè poco le usurpazioni contrastare. Cle- 
mente dunque promulgò com’ei volle a J1 
venticinque febbraio millcdugeutosessantacin- 
que una bolla per la quale « il reame di Si- 
cilia , c la terra che si stende tra lo stretto 
di Messina e i confini degli stati della Chie- 
sa , eccetto Benevento , » furono conceduti 
a Carlo in feudo dalla Chiesa, per censo di 
ottomila once di oro all* anno, e servigio mi- 
litare al bisogno. Cento patti sottilissimi dettò 
il papa a vietare Tingrandimento del re : che 

1 Liinig, loc. cit* N. 43. 

Ecco il sommario di questa bolla, data di Peru- 
gia il quarto di anzi le calcndc di marzo dell* an- 
no 1“ ( di Clemente iv } . 

Discorso a lungo della concessione precedente a 
Edmondo d’Inghilterra, la quale si replica esser 
nulla, per le non adempiute condizioni , e per la 
mancanza di un atto in buona forma ; il regno di 
Sicilia, con tutta la terra tra lo stretto e i confini 
dello stato della Chiosa, è dato a Carlo d* Angiò ; 
che prima della festa prossima di san Pietro, va- 
da a Roma per l’investitura, mentre il cardinale 
delegato a questo negozio in Francia gii darebbe 
un sussidio sulla decima delle chiese, e prediche- 
rebbe la croce contro Manfredi. 

Le condizioni della concessione sono : 

1. Resti Benevento alla Chiesa. 

2. Carlo, c i suoi, e gli eredi non possano avere 
proprietà, nè autorità in alcuna terra appartenente 
alla Chiesa di Roma. 

3. Diansi alcuni privilegi a Benevento. 

4. Ordine della successione, con la ricadenza alla 
Chiesa in difetto di credi legittimi e del sangue. 

5. Censo di ottomila once di oro alla Chiesa, in 
ogni anno; e scomuniche e caducità dal regno se 
non si paghi. 

6. Dopo l’acquisto del reame, in tutto o in par- 
te , Carlo paghi alla Chiesa 50,000 marchi per le 
spese sostenute da lei. 

7. Presenti al papa un palafreno bianco ogni 
tre anni. 



(.. 65 ) 

nè allo impero aspirasse, nè ad altra signoria 
in Italia, a sicurtà della romana corte, la quale 
il volea possente si, ma non da soverchiare 
lei stessa. Con ciò mutilati i dritti del prin- 
cipe nelle elezioni ai vescovadi e agli altri 
benefìci ecclesiastici ; toltigli i frutti delle sedi 
vacanti ; tolta ogni partecipazione nelle cause 
ecclesiastiche, e riserbatene le appellazioui a 
Roma ; fermata la franchigia de' chierici dalle 
ordinarie giurisdizioni e dai tributi , e altre 
condizioni mcn rilevanti. Tra quegli squisiti 
accorgimenti di regno, si risov venne pur Cle- 
mente degli uomini del venduto paese non 
suo ; stipulò che si avessero i privilegi goduti 
già sotto Guglielmo n, il più mite e giusto, 
c dallo aver dei sudditi temperante, che nelle 
siciliane istorie si registrasse ». 

8. Ne’ bisogni della Chiesa mandi 300 uomini 
d’arme (cioè da 900, a 1200 cavalli) perire mesi 
in ciascun anno ; il qual servigio si possa rendere 
in vece con navi armale. 

9. I re di Sicilia e Puglia prestiu omaggio ad 
ogni papa. 

10. Non dividano il territorio. Qui è la forinola 
del giuramento ligio che debban rondere a Roma. 

11. Non possano essere imperatori, nè re de’ Ro- 
mani, o di Tcutonia, nc' signori in Lombardia, o 
Toscana. 

12. Gli eredi loro, se eletti ad alcuna di questo 
signorie, lasciula. 

13. Le credi del regno non si maritino a prin- 
cipi di quelle regioni. 

IL Stabilito un giuramento per le condizioni 
dell’ art. 12. 

15. Se il re sia eletto imperatore , emancipi il 
figlio, c gli lasci questo reame. 

16. Simile condizione per le donne eredi del 
trono. 

17. La regina erede del trono non si mariti sen- 
za piacimento del papa. 

18. Esclusi i bastardi dalla successione. 

19. Il regno non si unisca mai ad altro d’Ita- 
lia, nè all’ impero. 

20. Caducità c scomunica, se il re occupi terra 
della Chiesa. 

21. Restiluiscansi, sotto gli occhi di commissari 
del pipa, i beni mobili c immobili tolti alle chiese. 

22. Liberta delle elezioni ecclesiastiche , salvo 
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A furi] le armi, c gli armati per la guerra 
a Manfredi allor si misero in punto. Corsi 
erano ormai diciassette anni dalla sconfina 
dell’ esercito crociato : ridondava la Francia 
di baroni, e cavalieri, o uomini d’arme, fa- 
stidili del viver civile sotto le Iczgi, bramosi 
di operare , c di acquistar gloria e sostan- 
ze. Veniano di Fiandra per la cagione stessa 
guerrieri di ventura. Vcnian di Provenza, la 
quale al reame di Francia negli antichi tempi 
appartenne ; spiccossenc dietro la morte di 
Carlo magno nel secol nono ; fu feudo dello 
impero ; poi, rompendo il debil freno, per suoi 
conti sovrani si resse ; ed or da Beatrice, ul- 
tima di quel sangue, era stata recata in dote 
a Carlo d' Angiò. Quell’ acerba signoria onde 
la Puglia poi pianse, e la Sicilia insanguinossi, 
spaziavasi già in Provenza : fraudo c forza 
aveano spogliato di lor franchigie reptibb’i- 
eane Marsiglia, -Arlcs, Avignone : tra cupida 
dell’ altrui avere, c tremante del suo tiranno, 
correa Provenza alle armi per aggrandirlo. 
Smugneanla di danari Carlo e Beatrice ; costei 
fino i suoi gioielli impegnò ; altra moneta 
forni ro Lodovico ; altra ne tolse in presto 
il conte d’ Angiò da Arrigo di Castiglia, e da 
mercatanti e baroni. Cosi raggranellando di 
che provvedere ai preparamenti, si raccolsono 
i guerrieri ; ai quali il bando della croce era 
pretesto, scopo l’acquisto :e vcuian sotto la 
insegna di ventura dell’ Angioino, chi condotto 

il padronato regio. Facciansi in Roma te cause ec- 
clesiastiche. 

23. Rivocazione degli statoti avevi contro le im- 
munità ecclesiastiche. 

21. Immunità degli ecclesiastici da’ giudizi or- 
dinari. 

23. E dalie gravezze. 

23. Restino alla Chiesa i frutti delle sedi va- 
canti. 

27. I feudatari e i sudditi abbiano le immunità 
e i privilegi godati sotto Guglielmo u. 

28. Rientrino gli esuli a piacer della Chiesa. 

29. Divieto di ogoi lega contro la Chiesa. 

30. Libcrazion de - prigioni sudditi del papi. 
Restituzione dello stato al duca di Sora. Rnoca- 



per soldo, ehi eondticcndo del suo un picciol 
drappello, quasi messa di gioco o di commer- 
cio, per guadagnar poderi neU’assaitatn reame. 
Sommavano a trentamila tra eaval'i c finti : 
e però esercito lo appellano lo istorie , non 
masnada di ladroni, congregati di là dei monti 
a riversarsi in Italia, a scannar per rubare, e 
comandar poi, c ribellione chiamar la difesa. 

Per arrisicato viaggio di mare, schivando 
l'armata fortissima di Manfredi, Carlo con 
un pugno d' uomini venne in Italia : di giu- 
gno millcdugcntosessantacìnquc prese [' tifino 
di senator di Roma, assentitogli temporanea- 
mente dal papa : d'autunno le sue genti, va- 
licate le Alpi, non trovaro riscontro nei ghi- 
bellini d’Italia; dei quali chi fu compro, o 
ehi tremò. E si la fortuna, elio annulla di un 
sodio gli umani consigli , volgea le spalle a 
Manfredi. Le divisioni d'Italia a lui no'-quero 
fieramente , risorgendo i guelfi a quelle no- 
vità ; nocquegli la possanza della Chiesa ; ma 
il voltabile animo de’ suoi baroni fu clic di- 
sertollo ; e la mala contentezza dei popoli , 
causata dalle spesse e gravi collette , dal 
piover degli anatemi , dai mali tanti che la 
lotta con Roma uvea partorito. Sdegno e ne- 
cessità di assicurarsi, aveano cacciato innanzi 
Manfredi in tutto il tempo del suo regno ; nò 
i richiami de’ popoli avea ascoltato, che lun- 
ghi anni si sprezzano, ina suona un’ora al- 
fine che morte ne scoppia e sterminio. 

zinne delle concessioni di feudi o nitri beni per 
Federigo, Currado, e Manfredi. 

31. Carlo venga all'impresa con rseicito non 
minor di 1000 uomini di arme (contando 1 ramili 
per ogni uomo di arme). 300 balestrieri ec. er. 

32. Venga in tre mesi dopo la concessione. 

33. Le condizioni scritte di sopra valgano pei 
successori di lui. 

31. E compiuta che sia l’impresa, abbia il privi- 
legio di concessione con la bolla di oro. 

35. Non tenga per tutta la sua vita l’uflcio di 
scnatoc di Roma. 

30. Lascilo anzi nel termine di anni tre, e in- 
tanto lo eserciti a favor della Chiesa, r disponga 
per lei i Romani. 
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Quest’ ora gii rapiva Manfredi : e senliala 
il grande, ma volle mostrare il volto alla for- 
tuna. Tedeschi e italiani accozzava, e quanti 
pugliesi crcdea fedeli, e i saraceni siciliani 
trapiantati in terraferma , che odiosi a tutti 
tcncano a lui solo : e si attendeva a ingros- 
sare l'esercito, e temporeggiarsi col nemico, 
cui l’indugio era ruina. Correa rigidissimo il 
verno. Carlo d'Angiò con la donna sua s'era 
incoronato già in Vaticano a di sei gennaio 
del sessantasei : stringealo la diiTalta di danari 
a vincer tosto, o scior lo esercito. Ondcchè 
difilato c precipitoso vernane, con un legato 
del papa, con aiuti de' guelfi : e a Ceperano 
pria si mostrò ; dove tradimento o codardia 
sgombravagli il passo del Garigliano *, e per 
lieve avvisaglia San Germano schiudcagli e 
Bocc' Arce ; e valicar gli fea senza trar colpo 
il Volturno. Solo a Benevento si pugnò a di 
ventisei di febbraio, perchè Manfredi v'era, 
nè Carlo udir volle di pace. Pugnarmi, dico, 
i tedeschi, o i saraceni di Sicilia ; fuggirou 

' Tulli questi casi della conquista di Carlo rl- 
Iraggonsl da : 

Saba Malaspina, lib. 3 cap. 1. 

Ricordano Malcspini cap. 179, ambo, presso Mu- 
ratori n. I. S. voi. 8, e da molti altri contem- 
poranei. 

Del resto V. Muratori Annali d’Italia. 1200. 

E ricordisi in Dante : 

A Cepcran, U dove fu bugiardo 
Ciascuo pugliese. 

Inf. c. i8. 



gli altri ; vinse con grande strage I’ impeto 
francese. Allor Manfredi tra' nemici avven- 
issi a cercar morte ; e se 1‘ ebbe. Tra mille 
cadaveri trovato il suo, gli alzarono i soldati 
nemici una mora di sassi ; e poi pur qucl- 
l' umile sepoltura gli negò l' odio del legato 
pontificio : e le ultimo esequie dello eroe svevo, 
fur di gettarlo a’ cani sulle sponde del Verde. 

E Napoli fe' plauso al conquistatoro : la 
ribellione, la rotta dolio esercito, il Tato del 
re, fecer piegare il resto di Puglia e di Ca- 
labria , o la Sicilia arrendersi ; sol tenendo 
fermo quo’ saraceni fortissimi in Lucerà. Alla 
grossa partironsi i tesori del vinto, tra Carlo 
Beatrice e lor cavalieri : s’ ebbono quei sol- 
dati di ventura, dignità e terre. E i popoli, 
che per mutar di signori rado mutano al me- 
glio lor sorti , ne avean pure P usata spe- 
ranza ; parendo che nella pace s’ alleviereb- 
bero i tributi, ordinati a sostenere quella per- 
tinacissima guerra contro la corte di Roma. 

L’ossa del corpo mio sarlcno ancora 
Io co' del ponte, preaso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora : 

Or le bagna la pioggia, e muore i vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo 'I Verde, 

Ove le trasmuto a lume spento. 

Purg. e. 3. 
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La vittoria di Carlo ionalaa parte guelfa io Italia. Ritorgoo para i ghibellini, e chiamano Corradioo all' impresa del regno. Sollevasi 
per lui la Sicilia. È sconfitto a Tagliar osso , e dicollato io Napoli. Carlo spegoe la rivoluaiooe io terra ferma con rigore , io 
Sicilia con immani! k. Eccidio d'Agosta. i * 66 - 48 . 



S' eran riscossi i guelfi alla passata di Car- 
lo, aiutato Camino all’ impresa, ed ora par- 
tecipando della vittoria tutta Italia ingombra- 
vano, rafforzati dalla riputazione e dalle ar- 
mi del re. E vacando tuttavia l' imperiai seg- 
gio, papa Clemente, che alcuna autorità non 
n' avea , detto al re il titolo di vicario del- 
C impero in Toscana, per aprirgli la strada a 
più larga ambizione. Cosi mutossi per parte 
guelfa lo stato di tutte le province italiane, 
al nome ghibellino non restando che Siena 
c Pisa ; gli altri uomini di questa parte, at- 
toniti più clie spenti, ccdeano il campo, chi 
esule, chi acquattato in patria, e tutti cova- 
van rancori. Ond'c' guardarono in Lamagua 
a Corredino, entrato gii nell' adolescenza, o 
verace signore di Sicilia o di Puglia ; i quali 
stali, com'or feano piegar le bilance po’ guel- 
fi, 1’ avrebber mandato giù, se renduti a casa 
aveva. Con loro s’ intcndeano gli usciti di 
que’ reami , e i partigiani che s' eran sotto- 
messi a Cario , i quali difender Manfredi non 
avean saputo, ed or pensavano a rifar guerra. 
Rincorava!! la mala contentezza di questi po- 
poli , che sotto Carlo non sentiano scemare 
i tributi, crescer anzi la molestia do' mini- 
stri o dogli ofìciali infiniti dui re , ingordi , 
inquisitivi, superbi, più insopportabili corno 
stranieri, e in Sicilia peggio, perché ai non 
domi con le armi peggio puzza un’ insolente 
dominio. Amaramente piangean Manfredi, da 
loro lascialo correre alla morte come quei che 
toglioa parte di lor sostanze, per trovar ora 
chi tutte rapiate, o per ammenda le persone 
manomette,]. 

Entro un auno dunque dal subito conquisto 
risvcgliansi, congiurano e ghibellini, c usciti 



dei regno , e baroni sottomessi a Cario , e 
stranieri principi. Adunan moneta i ghibel- 
lini ; volonteroso entra Corredino nell’ impre- 
sa ; il duca d' Austria il segue, giovanetto e 
congiunto suo ; seguonlo per amor di parto o 
d’ acquisto molti baroni o uomini d’ arme di 
Lamagna. Fin d’ Affrica sursero per lui due 
perduti uomini del sangue regio di Castiglia, 
Arrigo e Federigo ; che di lor patria fuggiti, 
combatteano a' soldi del re di Tunisi ; e in- 
fastiditi , o a lui venuti in sospetto , ritufla- 
ronsi nello briglie de’ battezzati : ma Arrigo 
ancora cocea privato rancore contro Cario , 
perchè avendogli dato in presto, quand’ei si 
preparava alla impresa , una grossa somma 
di danari raccolta da lui in Affrica e ser- 
bata a Genova, Carlo, preso il regno, nè dette 
feudi o stati ad Arrigo, nè rendea la moneta, 
ma menzogne di cortesia ; e stucco de' richia- 
mi dello spagnuolo, gli parlò leonino >. Perciò 
Arrigo cercava vendetta. Ad annodar que’ fili 
giravan di qua di lì i più vivi partigiani ; 
Corrado Capece tra Lamagna e Tunisi corse 
o ricorse messaggio. E fur si destri , cho 
I’ anno stesso sessantasetto Corredino con 
quattro migliaia di cavalli tedeschi c parec- 
chie di soldati a piè, calava in Verona : Roma 
tumultuando chiamava senatore don Arrigo 
di Castiglia : si lovavano da per tutto i ghi- 
bellini : tumultuava la Sicilia contro re Carlo. 

Perchè don Federigo e Capece non prima 
sepper la passata di Corredino, elio mosser 
d' Affrica, si come s'era ordinato, a rizzare 

1 Questa ragione della nimistà d' Arrigo di Ca- 
sliglia é riferila da Bernardo D’ Esclot, Istoria di 
Catalogna, cap. 60, cd. Burlimi 1840. 
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in quest'isola l’insegna svcva. Con una ven- 
tina di cavalli, c podio centinaia di fanti rau- 
naticci, spagnuoli, toscani, tedeschi, saraceni, 
posero sulle spiagge meridionali a Sciacca. 
Capace si promulga vicario del re ; spaccia 
messaggi ai già disposti e consapevoli ; ban- 
disce la proclamazione di Corredino, esortante 
i popoli a sorger nella santa causa di lui : 
fanciullo, l' avevan tradito il frate) del padre 
suo, il pastor supremo della Chiesa ; or adul- 
to, e in sull’ armi, e affidato nella lealtà dei 
sudditi, veniva a scacciare l’oppressor loro, 
I' usurpatore del regno. Rapida corse dell' arri- 
sicato sbarco la fama , gratissima ai nostri , 
fioco formidabile dapprima a’ francesi , che 
fccer sembiante di spregiarla ; e Fulcooe di 
Puyricard, reggitor dell’ isola per Carlo, tutto 
sdegnoso mosse con forte oste de’ suoi e di 
milizie feudali siciliane a schiacciare gli as- 
salitori. 1 quali come videro il nimico vicino, 
fidati nelle lor pratiche, escon tosto al com- 
battimento : e al primo scontro i feudatari si- 
ciliani s' infingo» di fuggire , poi s' arrestano, 
straccian le bandiere d'Angiò, spiegan le ave- 
vo, e minacciosi striugonsi a schiera. Fulcone 
allora lasciato il campo, più che di passo si 
rifuggi in Messina. E questa, con Palermo e 
Siracusa restaron sole in fedo ; nel rimanente 
della Sicilia divampò un subito incendio : gri- 
dando tutti il nome di Corredino ; nò a lui 
però ubbidirono, nè a Carlo, ma a posta sua 
ciascun disordinatamente si prevalse. Sbigot- 
tite e poche lo armi provenzali ; poche e dis- 
ordinate quelle di don Federigo e di Capece ; 
il malo studio delle parti, entrato già in questa 
torre, non crescea forza ad alcuno de' con- 
tenditori, in particolari vendette sfogavasi. 
Perocché alla venuta di re Carlo, un talento 
sorvilc, o una spcrauza di guadaguo e auto- 
rità, molti precipitò a prostrarsi alla nuova 
dominazione, lor viltà onestando sotto specie 
di parteggiare per quella ; molti più profon- 
damente l’abborrirono. Fcrracani i primi , 
Fetenti s" appellarono gli altri : nomi d' ignota 



origine, clic nelle nostro istorie soli oscuri, 
o mertanlo ; perocché s'udian solo in questa 
rivoluzione, amendue per villani misfatti. Il 
mal governo poi di re Carlo fu amara ma corta 
medicina a dileguar queste fazioni in un fc- 
rocissim' odio comune. E si nel vespro ap- 
pena si vide un' ombra di parte ; ma restò 
solo a mo' di contumelia e villania la parola 
Ferracano, che traditor della Sicilia suonava, 
e partigiano de' tiranni stranieri. 

Nè a particolarcggiare i casi atroci di que- 
st' anarchia del sessantasette vo’ dilungarmi 
or io dal bello argomento propostomi. Dirò 
solo quali odi seminassersi allora, che ren- 
der doveano il vespro più sanguinoso e più 
grande ; perocché spesso nasce il bene dai 
mali estremi ; e couvien sia colma la misura 
a far che gli uomini tra lor mense, e amo- 
ri, e guadagni, e ambizionucce, ed ozi one- 
sti, ed ozi vituperevoli, d' esser cittadini ri- 
cordinsi ; talché, arrischiando per poco questa 
vita si breve e amara, nolla causa pubblica 
risorgano. La quale altra é che lo sciogliersi 
a misfaro senza modo nè grande intento, co- 
me allora in Sicilia avveniva. Baroni , bor- 
ghesi , vassalli con rapine e omicidi e vio- 
lenze d'ogni maniera laceravansi tra loro : 
i deboli, al solito oppressi da' nemici e da- 
gli amici, non sapeano cui ubbidire : era pie- 
na la Sicilia di sangue : di faine e di pesti- 
lenza perivano i campati alla rabbia degli 
uomini. Invano qui venne per Corredino il 
conte Federigo Lancia con un' armatetta di 
galee pisane. Invano per Carlo il prior Fi- 
lippo d'Egly, degli Spedalieri, frati combat- 
tenti, i quali in queste nostre risse mescola- 
vansi più volentieri elio nello sacre guerre 
di Palestina. Avversi ai cartisti i popoli ; i 
tre capi corradiniani disputavansi l'autorità 
suprema ; o loro forzo dividendo, discrtaron 
sé stessi , e la causa del principe. Queste 
parti dunque , delle quali niuna polca vigo- 
rosamente ordinarsi e metter giù l'avversa, 
dilaniaron senza prò la misera Sicilia ; Gn- 
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che, spento Corredino, venner da Napoli a ri- 
sanarla i carnefici *. 

Non uso a questi subiti italiani movimenti, 
sbigottì Carlo a veder mezza la penisola in 
romoro per Corredino ; la Sicilia perduta ; 
la Puglia piena d’umori di ribellione ; e Cor- 
radino, che per dilTalta di danari era sostato 
dapprima a Verona, vincer sull’ Arno, accre- 
scersi in Roma po’ favori d’ Arrigo di Casti- 
glia, e, non curando scomuniche, minaccioso 
venire alla volta del regno con dieci migliaia 
di cavalli , e più numero di fanti, tra tede- 
schi, spagnuoli, italiani, e usciti di Puglia. 
Nè tanta moltitudine avea Carlo in sull’ ar- 
mi , ma cran francesi i più , e in migliore 
disciplina, e con altri capitani : ond’eicome 
animoso, fc’ testa ai confini. Presso a Taglia- 
cozzo si pugnè, nel pian di san Valentino, a 
ventitré agosto del sessantotto ; ed era di 
Corredino la giornata, quando la terza schiera 
fraucese instrutta dal vecchio Alardo di Val- 
Icry e da Guglielmo principe di Morea, diè 
dentro , e i disordinati per fidanza della vit- 
toria ruppe , e mietè. Presi i maggiori dcl- 
1’ esercito ; scannata a frotte la plebe ; nella 
quale trovando parecchi romani , Carlo non 
fu contento di spedita morte a vendetta del 

i Saba Malaspina, lib. 4, cap. 3 a seg. 

Bartolomeo de Neocastro, cap. 8 e 9. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 30 al 23. 

Haynald , Ann. Eccl. 1267, § 2, 12 e scg. 1268 
S 2 a 29. 

Niccolò di lamsilla, in Mora!., R. I. S. T. 8, 
pag. 611 e seg. 

Vcggansi anche i seguenti diplomi del regio ar- 
chivio di Napoli- 

Diploma di Carlo ■, dato di Viterbo li apr. unde- 
cima Ind. {1268} al segreto di Sicilia per le spese 
di Tra Filippo d‘ Egly dello spedale di S. Giov. di 
Gerusalemme— Reg. di Carlo i, segnato 1268, O, 

rog. 18. 

Altro dato dal campo sotto Lucerà il 2 giugno 
undecima Ind. (1268) a Fulcone di l’uy-Ricard 
vicario di Sicilia, perché munisse con estrema cura 
Messina, lamquam portimi et portarti Sicilie. Ibiil. 
fog. 18. 



toltogli qficio di sonatore della città. Coman- 
dava nel primo boglimcnto di rabbia, che fos- 
ser mozzi i pie’ a quei prigioni ; ma per ti- 
more che portassero miserando spettacolo da 
rinfocare contro di lui gli animi in Roma , 
l’ordine rivocd, e chiuder li fece entro una 
casa , e vivi brugiare. Quest’era it campimi 
della Chiesa ! Corredino fuggendo fu cono- 
sciuto ad Astura , o preso a tradimento. I 
partigiani, eh’ cren tuttavia grossi di nume- 
ro , perdetter i’ animo a quella rotta ; si 
sbrancarono , pensò ciascuno a salvar sè, e 
tutti furon perduti *. Quel d’Angiò, come 
avea preso tanto stato, cosi il mantenne, per 
una sola battaglia. Ma per che modo si as- 
sicurava e vendicava m’ è duro a narrarlo. 

E comincio da Corradino, comechè pria del 
suo sangue scorresse gii quel de’ sudditi a 
fiumi. Appon altri a Clemente il mal consi- 
glio ; altri lo scolpa ; io penso che il papa e 
il re d’un animo volesser la morte dei gio- 
vanetto ; stimolati entrambi da rabbia d’ aver 
tremato, e sospetto dell’ avvenire. Nè sicari 
in carcere , ma rappresentanti della nazione 
in faccia alla nazione e a Dio , del coman- 
dato assassinio bruttavansi. Convocò re Carlo 
un parlamento di baroni, e sindichi, e buoni 

Altre dato di Capua a 10 dicembre duodecima 
Indiz. fl268) pel caste! di Licata, et» avea soste- 
nuto assai guasti da' ribelli — Ibid. fog. 22. 

Conti resi da Bartolomeo di Torta giustiziere 
della Sicilia di là dal Salso, per T amministrazione 
dal 14 ottobre 1268, a tutto novembre 1269. Ibid. 
fog. 75. 

Da una partita di questo conto si scorge, che il 
giustiziere mandava al re Niccolò di Marchisano 
a chiarirgli falsa la voce dello sbarco del re di 
Tunisi in favor de' ribelli ; e che avea pagalo una 
onda a Lorenzo di Trapani , il quale con la sua 
barca portò questo corriere da Talcrmo io Prin- 
cipato, ov'era il re. 

■ Gio. Villani, lib. 7, cap. 24 al 27. 

Bartolomeo de Neocastro, cap. 9. 

Saba Malaspina, lib. 4, cap. 13. 
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uomini dello città di Puglia ; a scherno os- 
servar fece tutte del giudizio le forme : tal- 
ché par vedere altri tempi a leggere con che 
sillogismi quella straordinaria corte Corradi- 
no c i seguaci suoi dannava a morte, come 
in tali casi è costume. Ed ebbe animo ad 
opporsi un Guidone da Suzeria giurista ; e 
lor coscienze rimordean gli altri ; e piangea- 
no in cuore i buoni ; i francesi stessi ese- 
cravano il crudele atto' del re : ma il re vo- 
lea, c tremavano i giudici, onde ogni scher- 
mo fu vano. Un fanciullo di sedici anni, ul- 
timo erede di tauti imperatori e re, dritto si- 
gnore egli stesso di Sicilia c di Puglia, il di 
ventinove ottobre del sessantotto, tratto era 
al patibolo in piazza di mercato a Napoli ; 
seguendolo una funata di vittime, perchè più 
largamente si vendicassero gli sturbati ozt 
della tirannide. A paro a paro con esso av- 
vivasi il duca d' Austria, statogli compagno 
amantissimo dall' infanzia : biondi ambo e 
gentili, impavidi nel sembiante, franchi mu- 
tavano i passi, e sostarono al palco. Di por- 
pora coperto era il palco quasi a regia pom- 
pa ; con torvi armati all' intorno ; foltissimo 
il popolo in piazza : dall’ alto d’ una torre 
guardava quella tigre di Carlo. Sali Corre- 
dino , mostrassi , e lettagli in volto la sen- 
tenza clic il chiamava sacrilego traditore , ne 
protestò nobilmente al popolo e a Dio. A 

' Bari, de Neoe. cap. 0 e tO. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 28 e 29. 

Saba Maiospina, lib. 4. 

Frate Francesco Pipino, lib. 3, cap. 9. 

Bicobaldo Ferrarese, Hist. Imp. an. 1268; etc. 

Un verso di Dante , se bene o ma) interpretato 
non importa, diè luogo ai primi comcntatori poco 
discosti dal secol XIII a narrare un aneddoto in- 
torno la morte di Corredino. Nella loro eli diere- 
si , che Certo i d' Angiò per superstizione mezza 
pagana, venuta di Grecia, avesse fatto cuocere una 
zuppa, e mangiatola su i cadaveri di Corredino c 
degli altri guastati con esso ; il quale rito s' arca 
per fermo che purgasse il peccato dell’ omicidio , 
o troncasse il corso alla vendetta. Il verso è questo : 



queste parole susurrava la moltitudine un 
istante ; c agghiacciata di paura taceasi : stu- 
pida e scolorata pur Corradino affisando, li 
quale nell’ abbassar lo sguardo su quell’ on- 
da di spaventati volti infiniti , ghignò di 
amaro disprezzo ; poi gli occhi alzò al cielo, 
e ogni terren pensiero depose. Lo scosse un 
colpo : vide il capo del duca d’Austria già 
tronco sul palco ; ond' avidamente il raccolse 
Corradino , se lo strinse al petto , il baciò 
cento volte , baciò gli astanti , baciò il car- 
nefice , poso il capo sul ceppo , e la scure 
piombò. Narrati che prima gittasse il guanto 
a significar la investitura de' reami a Pier 
d’ Aragona, genero di Manfredi; narran che 
il conte di Fiandra, marito d' una figliuola di 
re Carlo, all' empio sagrifìzio non reggendo , 
di sua mano uccidesse Roberto di Rari fab- 
bro e dicitore della sentenza. Ren i bizzarri 
costumi dell’ età aggiugnerebber fede a cote- 
sti fatti ; ma più certi e atroci prendo io a 
narrarne , affrettandomi a uscir di tanti or- 
rori 

In terra fcrmaquanti eran rimasi fedeli a 
Carlo, o dubbiosi finché fu dubbia la vitto- 
ria , or volcansi purgar dal sospetto , feccrsi 
giudici insieme c carnefici degli scoperti ri- 
belli. 11 parlamento avea offerto regie vitti- 
mo al re ; gli uomini delle province immo- 
lavangli i partigiani, c guadagnarmi posscs- 

....ma chi n'hi colpa creda. 

Che vendetta di Dio non teine suppe. — Purg. e. 3J. 

Io non rido di lai coment» come fa il Biagioli, 
perché latte le memorie degli uomini portano su- 
perstizioni empie e ridicole, almen quanto il man- 
giare una zappa sul cadavere dell’ucciso. Nè Carlo r 
d' Angiò fu spirilo forle, come diremmo in oggi. 
Ma non trorando questo fatto in alcuno degli 
scrittori contemporanei di parte contraria a lui , 
conchiudo che , o la farola nacque dopo la loro 
eli, o eh’ essi come farola manifesta la tacquero. 
Perciò bo lasciato indietro questo , che pur sa- 
rebbe un forte tratto di pennello sul carattere di 
Carlo, su i tempi, e sulla natura della condanna- 
gione di Corradino. 
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«ioni in premio della fedeltà o de' misfat- 
ti'. Presero i beni, rapirono, uccisero, ac- 
cecarono , straziarono ; fu tanto, che Carlo 
trattenne al fìn lo immane zelo che fea del 
regno un deserto , perdonò al fine * . Ma 
ai siciliani nulla mercè J . A farne macello 
manda i suoi baroni francesi : c Guglielmo 
l'Estcndard era il primo ; uom di guerra e di 
strage, che la pietà avea a scherno , più 
crudele d' ogni crudeltà, dice Saba Malaspi- 
na, e di sangue ebbro, e quanto più ne ver- 
sava più sitibondo. Costui valicò lo stretto 
con un drappello di provenzali fortissimi, c 
di forti siciliani, a vergogna nostra. Tacereb- 
be ; abbattè senza ostacolo la parte di Cor- 
radino, cui speranza non restava alcuna. Ma 
in Agosta mille cittadini in sull’ armi, con 
dugento cavalli toscani fieramente difendeansi 
aiutati dal sito inespugnabile; onde Gugliel- 
mo postovi il campo, gran pezza indarno af- 
faticossi ; o a tanti doppi ne crescea quella 
sua naturai ferità. Sfogolla alfine senza bat- 
taglia, perchè sei traditori, schiusa di notte 
una postierla della città , indifeso diergli in 
preda quel valente presidio : ed ei nè valore 
rispettò, nè innocenza, nè ragione d'uomini 
alcuna. Ivauo i suoi saccheggiando, ammaz- 
zando , stuprando per ogni luogo ; rintrac- 
ciavano i miseri cittadini fin entro le ci- 
sterne e le fosse del grano ; e fu questa la 
prima strage indistinta. Ma quando il furor 
de’ soldati fu satollo, si clic sdegnarono tru- 
cidar cui pregava, non si spense nel ministro 
del re la sete di sangue. Un manigoldo chia- 

• Vcggansi te molle concessioni di feudi e «tiri 
beni falle da re Carlo in questo tempo, che leggonsi 
nel r. archivio di Napoli, reg. di Carlo i segna- 
to 1269, D. fog. 1 , ed 8. Tra gli altri si trova 
a fog. 6, a t. e duplicato al Ili, a t. un diploma 
del 18 genn. tredicesima Indir. (1269) pel quale 
furon date all’ arcivescovo di Palermo le case che 
possedeva in Napoli Matteo de Termulis, fellone. 

* Saba Malaspina, lib. 4, cap. 17. 

Capitoli del regno di Napoli, pag. 14. JUistricor- 
dium ctc. 

s Capitoli citati , pag. 16. Nel preambolo si 



masi, d’estrema forza ; a lui legati adduconsi 
gli abitanti ; e quegli con un largo brando 
fi spaccia : spossato , i suoi |x>rgongli colmi 
nappi di vino ; o col sudore e col sangue di 
che gronda tutto, ei tracanna la bevanda, o 
ripiglia l’opera scellerata. Alzò sulla marina 
una catasta di capi e di tronchi ; dove tra 
le misere vittime loro andavano a monte i 
sci figliuoli di Giuda , ben premiati cosi da 
Guglielmo. Non rimase persona viva in Ago- 
sta. Molti fuggendo al mare , si precipitosa- 
mente accalcaronsi sopra un legnetto , che 
die' alla banda c si sommerse. Gavazzavano 
intanto i francesi nella insanguinata città, rho 
deserta e squallida fu per lunghissimi anni 
da poi 4. Nè queste immani stragi, nè questi 
immani tripudi ricordavano i più degli storici 
poi, narrando con tanto studio la strage del 
vespro, che misura fu per misura ! A quella 
carnificina tenner dietro negli altri luoghi i 
supplizi. Corrado Capece s’ alTortificò in Ccn- 
torbi ; ma visto balenaro i suoi, usci solo a 
darsi nelle mani di Guglielmo; e quegli il 
fe’ accecare, c trarre a Catania, e per la gola 
impiccare. Marino e Giacomo fratelli di lui 
periano anco sulle forche a Napoli ; per altri 
casi gli altri principali partigiani , sol cam- 
pando Federigo di Castiglia, che si difese in 
Girgenti , ma Guglielmo come congiunto di 
re Carlo gli die' dì partirsi con una nave. 
Sulle misere città di Sicilia, o state ribelli , 
o stato fedeli, piombò intanto la rapace man 
d' Estcndardo con imprestiti e altri mal dis- 
simulati ladronecci *. Lucerà di Puglia ove 

legge essere stati i ribelli di Sicilia, conculcati et 
gladio ultore perempti. 

4 Saba Malaspina, lib. 4, cap. 18. 

• Conto reso da Bartolomeo de Torta giustiziere 
della Sicilia di là dal Salso — nell' archivio regio 
di Napoli, reg. di Carlo I, 1268, O, fog. 78. 

Da questo si veggono gl’ imprestiti sforzati (atti 
per ordinamento di Guglielmo Estcndard , mare- 
sciallo c vicario generale in Sicilia, di Guglielmo di 
Beaumonl ammiraglio, c di Fulconc di Pujr Richard. 
Un altro argomento di estorsione, come si ricava 
da' mede si mi conti, fu l'assedio di Sciacca, non so 
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i saraceni siciliani fatto avean si bella difesa, 
s'arrendè poco appresso per gli strazi d’or- 
ribilissima faine : trionfò Carlo da per tutto 
senz' alcun freno. Cosi crescon per doma ri- 
bellione , e peggiorano i principi ; stimolati 



da sdegno o sospetto , nè mansuefatti da ti- 
more alcuno do' sudditi , ! quali por diffidar 
l'un dell’ altro e spossamento comune, forz’ò 
clic lungo tempo servano, o stiansi. 



CAPITOLO IV. 



Re Carlo contìnua e trapaua gli abusi «Iella (luminai ione avrva. Immunità rrrloiastiche. torello baronaggio. G rarezze , e modi 
del riscuoterle. Demani, e bandite. Servigi, e soprasi rbe uascoa da quelli. Aimuinialraiiom* della giustizia; rrimcolcv ; mairi 
moni : violenze alla donne. Violazione dei dritti politici. Riscontro delle condizioni di Sicilia e di Puglia. iaGG-i j8a. 



Tcmpcravansi a vicenda nell' antica sici- 
liana costituzione il principato e 'I baronag- 
gio ; nè illimitati di questo i dritti sullo per- 
sone , nè gravissimi sulle facolti : i villani 
men servi che altrove ; non servi erano i ru- 
stici ; i borghesi c cittadini fin delle terre feu- 
dali lor libertà sentiano , lor immunità so- 
stcncano '. Il poter giudiziale dipendendo di- 
rettamente dal principe , non serviva a tutte 
voglie della feudalità. Comportabili le gabelle ; 
miti i servigi ; rarissimi gli universali tributi ; 
e questi i parlamenti soli accordavano ; i par- 
lamenti le leggi dal re dettate conoscean so- 
lennemente. In questi termini, dopo ondeggiar 
molto del potere tra i baroni e 'I principe, il 
buon Guglielmo gli ordini politici ristorò : la 
feudalità di nuovo turholli : Federigo impera- 
ste quel del primo sbarco di Federigo di Castiglia, 
n un sreondo quando trionfò la parte angioina. Ri- 
rliiedcansi le ritti di mandar forze a quest'assedio, 
e invece d'uomini si p: corica da esse denaro. Sul 
cumulo di queste composizioni furono assegnate 
all'ammiraglio per ordine del re once 621 

Da' medesimi conti ricavasi, che in questo tempo 
il prczzu del grano montò a venti tari a salma. 

1 Non proverò con citazioni questi ordini notis- 
simi del nostro dritto pubblico. Quanto a' doveri 
de' «assalii verso i feudatari, è bene ricordare ciò 
che scrive Ugonc Falcando al proposito delle pre- 
tensioni d'alcuni novelli baroni francesi in tempo 
de' Guglielmi, e delle risposte do' vassalli siciliani . 
Al illi liberlalem eivium oppidannrttm Sicilia? prae- 



torc più monarchicamente li assestò, come nel 
capitolo primo s'è detto. Molti statuti e savi 
ei dettò, fiaccando i baroni ; bandi, or col 
voto dei parlamenti cd or senza, le universali 
contribuzioni, eli' erano per ordine fondamen- 
tale limitate ai noti quattro casi feudali *, ed 
ei per violenza le rese più frequenti : le ga- 
belle sullo derrate moltiplicò : di alcune merci 
riserbossi esclusivo Io spaccio ; entrate le re- 
gio cosi senza modo accrescendo. Pentito in 
ultimo, o infingendosi, per testamento abrogò 
queste violazioni alla costituzione ; disdisserto 
anco i suoi figliuoli, e le praticarmi pure, so- 
spinti dai bisogni della guerra J . Esse dettero 
a Manfredi il crollo. Esse a Carlo d'Angiò 
prcparavanlo. Giurato avea Carlo tra le con- 
dizioni della pontificia investitura, di cessar 

tenti? ritti , nulla i re r edititi ajebant , fluitai f.T- 
actiones dibere, sed aliquoties domini t luti urgente 
qualibet necessitate, quantum etileni sponte et li- 
bera voluntale servire — e appresso — mullarum 
civium et oppidanorum odia inicitarent dieenlei : 
id eum proponete ut universi papali Sieiliae re- 
datti annuoi et exnetionei solvere cogerenturjuxta 
Galline coniuetudinem, quae eives liberai non ba- 
ierei. — In Caruso, Ili hi . Sic. Ioni. I, p. 475. 

• Erano, come ognun sa: 1.. invasione o grave 
ribellione nel regno : 2." prigionia del re : 3.° ar- 
mamento a cavaliere di lui, o dei figliuolo : 4. 0 noz- 
ze delia figliuola, o sorella del re* 

* Capitoli di re Corrado i, dati in Foggia di feb- 
braio 1231. 
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questi abusi, di ridurre il governo ai termini 
del Buon Guglielmo ; e i tempi del Malo ri- 
condusse, e fé* poggio, da tanto comando, da 
tanta moneta non sapendo astenersi. Sottil- 
mente anzi investigando tutti i mal’ usi che 
dritti si dicean del fisco, accrebbe peso e mo- 
lestia : poi dalla ribellione per Corradino trasso 
pretesto a scioglier sè e’ suoi ad ogni mis- 
fare. Le leggi e i registri che no restan di lui, 
quelle che dopo il uostro vespro a moderar 
la pessima signoria promulgaronsi in Puglia 
dagli angioini , da que’ di Aragona in Sicilia ; 
c le rimostranze de' siciliani al papa ; i brevi 
pontifici ; gli attestati degli storici contempo- 
ranei, fosser nostri o avversi, tutte no mo- 
strano scolpitamente le calamità della Sicilia 

* Non credo che in questo quadro generale si 
debba far parola delie leggi suntuarie della città 
di Messina, confermate da Carlo per diploma del 16 
giugno 1272, sulla domanda che nc fé’ il comune 
per arnbasciadori apposta — Gallo, Annali di Mes- 
sina, Tom. 2, p. 102 ; e Mss. della Bibl. Com. di 
Palermo 0* ff* G. 2. 

Tralascio ancora , come di ninna importanza , 
un frivolo privilegio di re Carlo i al comune di 
Palermo, al quale, per la sua dignità e lealtà nelle 
recenti turbazioni dì Corradìno, lasciò la elezione 
dei maestri di piazza , campani e altri unciali mi- 
nori. — Diploma dato di Napoli a 24 ottobre 1270, 
tra' Mss. della Bibl. Com. di Palermo Q. q. G. 2. 
Nello stesso volume si trova un altro diploma del 
28 settembre 1275 dato di Venosa, in cui re Carlo 
mezzo confermava e mezzo no un privilegio del- 
1* imperator Federigo ai palermitani per le inquisi- 
zioni dei giustizieri nei delitti pubblici e privati. 

Nè si farà menzione de' nomi dei vicari che res- 
sero la Sicilia per Carlo, oscuri ministri di un pes- 
simo principe, non segnalatisi nè anco per iniquità 
ebe passasse la volgare. Furono, se alcuno pur ama 
saperli, Fulconc di Puy-Richard , Guglielmo di Bcau- 
inont, Adamo Morbier, Eberto d' Orleans. — Caru- 
so, Storia di Sicilia, Parte 1, Tom. 2. 

Il Sismondi nella istoria delle repubbliche ita- 
liane, tom. 2, cap. 7, afferma, che sotto la domi- 
nazione di Carlo i i baroni siciliani malcontenti fu- 
rono spogliati, e oppressi, ina nè tutti presi, nè tutti 
cacciali dall' isola ; e che i francesi facean soggiorno 
nelle città c su le costiere, ina osavan di raro ad- 



iti que’ tempi. Fremendo io le scrivo, ma ne 
racconterà la vendetta *. 

E prima dirò della slealtà con la Chiesa. 
Avea Clemente conceduto il regno a patto che 
gli ecclesiastici tutte lor pretese franchezze 
godessero, dagli avevi negate , e che si ren- 
dessero i beui occupati dagli svevi a chioso 
o usciti. Giurollo Carlo, e da re noi dovea ; 
preso il regno poi, avarizia il vinse a romper 
la fede ; non già negando apertamente , ma 
peggio con cavillare in parole , e persistere 
nc’ fatti. Perciò lagnandosi invano papa Cle- 
mente , le comuni gravezze ei riscosso dai 
chierici, e da lor case; nò sazio a questo, 
ne' beni ecclesiastici die* di piglio ; i dritti 
dei porti di Cefalù, Patti e Catania occupati 

dcnlrarsi nelle montagne interiori, ove i signori al 
par de’ contadini serbavan tutta la loro indepen- 
denza. A provar questi due fatti si gravi non al- 
lega alcun documento ; nè per vero nc potrà ; nè 
percorrendo te memorie del tempo sapremmo ap- 
porne quale abbia potuto dar luogo al Sismondi a 
credere limitata e contrastata la dominazione dei 
francesi in Sicilia. Per lo contrario, tutti gli avve- 
nimenti, le leggi , gli alti di questo governo mo- 
strano, che dal 1268 al 1281 senza la menoma ec- 
cezione o resistenza, levò per tutta la Sicilia quanti 
danari volle, fé’ concessioni feudali ai baroni fran- 
cesi nc' luoghi più riposti dell’ isola , e per ogni 
luogo comandò, vessò, ingiuriò. Se il Sismondi non 
parla de' baroni che maledicano e obbedivano come 
tutti gli altri siciliani , senza dubbio la inesatta 
narrazione del Villani intorno Giovanni Procida, e 
la ignoranza di molti particolari di Alaimo di l.en- 
tini, furon quelli che il portarono a conchiudere 
frettolosamente che restassero nell' isola dopo I 
tempi di Corradìno baroni in istato d' aperta ribel- 
lione. L'altro supposto, eh' è di molto più fallace, 
forse fu suggerito dalle parole di Saba Malaspina 
su gli abitatori a de’ monti de' lombardi » e la pron- 
tezza della colonia lombarda di Corleone a seguir 
il tumulto palermitano. Ma Saba Malaspina in quel 
luogo narra largamente gli aggravi sofferti da' cor- 
leonesi al par d’ogni altro siciliano, o peggio. E 
perciò questo luogo mostra piuttosto quanto poco 
si godesse in quelle contrade la indcpcndcnza che 
ci vede il Sismondi. 
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dagli svevi nella guerra con Roma, nella pace 
ei ritenne ■. E non potò contendere elio un 
legato, inquisitore , o esecutore ( cosi intito- 
lavasi ) della Santa Sede nel reame di Sicilia 
sopra la restituzione de' beni ad esuli, chie- 
rici, e chiese, il quale fu dapprima Rodolfo 
vescovo d’ Albania, rendesse ragione d’ auto- 
riti del papa : non seppe nè anco ricusare i 
rescritti che dessero virtù esecutiva a quelle 
sentenze; ina lascionno la più parte senza 
effetto, corno avvenne por lo casal di Cala- 
tahiano, cho Vassallo d’ Amelina a nome del 
re prese violentemente alla chiesa di Mes- 
sina ; e per un altro casate e un podere della 
medesima, che il fisco tcnca, nò per decisione 
del legato, nò per ammonizion dei papi, e in 
particolare di Gregorio x , si disserravano a 
renderli le avare mani di Carlo *. Gli ospeda- 
lieri e i templari clic nei suoi reami vernano, 
taglieggiò senza rispetto ; alla corte stessa di 
Roma non n’ebbe da poi , quando giunse a 
vietar cho i suoi sudditi con gli stali di quella 
mercatasscro Cosi adoperava coi papi. La 
siciliana repubblica dell' ottantadue , inconta- 
nente redintegrò la chiesa di Messina nel pos- 
sesso di que' beni +. E la corto di Roma fie- 
ramente malediva la siciliana repubblica, per- 
chè si ristorasse la prepotenza di Carlo ! 

> Saba Malaspina, lib. 0. cap. 2. 

Per la chiesa di Ofalù Carlo ritenne i dritti del 
porto, a quella tolti dagli avevi, scome si legge in 
un diploma del ti luglio 1200, tra'Mss. delta Hibl. 
Com. di Palermo, Q. q. G. 12. pubblicato dai Pirro, 
Sic. Sacra, v. 2, p. 800. Lo stosso ritrarsi per Ca- 
tania, da un diploma del 10 settembre 1206, Pirro, 
Sic. Sacra, v. 1, p. 533, 

• Diplomi del 21 marzo e 21 settembre 1267. 
Breve del 13 dicembro 1271. Nei Mas.' della Bibl. 
Com. di Palermo, Q. q, n. 1. fol. 83, 83, 91. 

Il diploma in cui fu resa esecutiva e trascritta 
la sentenza del legato sopra la restituzione di vari 
beni alle chiese di Messina, Catania, cc. si trova 
nel r. Archivio di Napoli, registro di Carlo i, se- 
gnato 1268, O, fog. 19, a t. c fog. 6, che per male 
accurata legatura del volume È la continuazione del 
dello foglio 19. lui data del diploma è dei 9 ago- 
sto 11*. Indir. (1268). 



( llG6-8l) 

Di gran momento sembrami in cotesto nuo- 
vo principato la novazione ilei baronaggio. 
Perchè il picciol signore il’ Angiò e di Pro- 
venza, armando por tanta macchina di guer- 
ra, molto danaro avea tolto in presto, molto 
schiere condotto di speranza più che di sti- 
pendio ; onde gli era forza soddisfare a' con- 
quistatori c sostegni del suo trono; e appe- 
na messovi il piò , al gran lotto diede olie- 
ra *. E nulla erano gli tifici pubblici lucra- 
tivi, ancorché a’ soli suoi li serbasse ; nulla 
i benefici ecclesiastici, cho conferiva a quei 
soli ; di terreni, di feudi facea d’ uopo. En- 
trò Carlo dunque in una inchiesta strettissi- 
ma dei demani, de' baronaggi tutti, delle so- 
stanze di Manfredi e de' suoi ; non a cerca- 
re , ma a trovare vero o supposto vizio nel 
possedimento. A ciò i veltri del fisco , affa- 
mati, sagaci, invidiosi, ivano in traccia, svol- 
gean vecchie carte, su dritti e usanze cavillava- 
no, vinccano in diligenza lo stesso re.A vetustà 
di possesso , a prescrizione non s’ attende ; 
richieggonsi i titoli de' feudi tutti ; minacciano 
spogliameuto gl'ingordi ministri, e per da- 
naro acquetansi. L' hanno, e all' inchiesta, al- 
f espilazione dopo breve tratto ritornano : feu- 
do non fu , nò baronia che due o tre volte 
non si fosso ricattato in tal guisa 6 . Con 

3 Saba Malaspina, lib. 6, cap. 3. 

Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 11. 

A Diploma del 1282 ne’ citati Mss. della Bibl. 

com. di Palermo, y. q, H. A, fog. 117. 

* Parecchi diplomi spargon luce sa questo pon- 
to. Uno dato di Napoli a 20 febbraio 13*. Indiz. 

( 1299 ) , accetta che Elia di Gesualdo milite si fosse 
esposto a gravi pericoli per Carlo 1 nella guerra 
con Manfredi, c gli avesse fornito in prestito una 
grussa somma di danaro, senza la quale Carlo non 
avrebbe potuto compierò la impresa; ond'ei gli 
die' in merito la baronia di Gesualdo , confermata 
poi da Carlo 11 col presente diploma. — Nell’archi- 
vio regio di Napoli, reg. di Carlo 11 , segnalo 1299- 
1360. C. fog. 31. a 1. 

Si vegga ancora ciò che dicemmo a pag. 17 per 
lo imprestilo di Arrigo di Castiglia , riferito dal 
D' Lsclol. 

* Saba Malaspiua, lib. 6. 
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severità maggiore de’ regi demani si ricercò : 
orribili furono le coniiscazioni per crintcnlc- 
se , come innanzi dirassi. Onde terre, c ca- 
stella, c poderi innumerevoli occupando, lar- 
gheggiavano re Carlo co’ suoi per feudale con- 
cessione 1 ; e tanti diplomi cc ne rimangon 
ora , che alcuno, al rapace acquisto non ba- 
dando, nò alla sforzata liberalità coi maggiori 
dell’esercito, magnifico ne dice il re. I no- 
velli baroni poi a lor uomini gratificavano 
con subalterno concessioni ; cosi i condot- 
tieri, i soldati d’ oltremonti nelle nostro terre 
prendeano stanza; sospettosi, odiosi, pronti a 
ripigliare le armi; e ritraente dalla primitiva 
occupazione de' barbari una feudalità novella 
sorgeva appo noi. Essa fu ai turbamenti dei- 
fi ottantaduc incentivo grandissimo, porchò o 
l’insolenza portava della vittoria, e ’l dispetto 
di signoria forastiera, o 1’ uso a dritti o an- 
gherie, radicati in Francia, ignoti in Sicilia >. 
Però insopportabili qui rendeansi i novelli 
feudatari. Con insolite esazioni aggravavano 
le industrio ; rapiano apertamente ; taglieg- 
giavano vassalli , o viandanti ; teneano per 

Capitali del regna di Sicilia — Cap. 23 di re Gia- 
coma. 

Epistole di Clemente tv. a Carlo, in Raynald Ann. 
Ecc. 1267 g 4, e 1268 g 36. 

Diploma del 14 loglio 1266, dall'archivio della 
chiesa di Cefalìi, tra i Mss. della Dibl. coni, di Pa- 
lermo Q. q. G. 12. 

Diploma di Carlo I. dato il 13 giugno 1270, nel 
quale si comanda una inquisizione per le conces- 
sioni di Federigo dopo la deposizione, Corrado, e 
Manfredi. Dall'archivio regio di Napoli, Papon, ilist. 
Gen. de Provcnco Tom. 3, Doc. 8. 

■ Giovanni Villani, lib. 7 cap. 30. 

Veggansi ancora i vari diplomi ricordati da raons. 
Scolto nel catalogo delle pergamene dell’ archivio 
regio di Napoli, voi. 1 pag. SO e 170, e que' che 
abbiamo tra' Mss. della Bibl. comunale di Palermo 
Q. q. G. 2, lutti cavati da' registri dell'archivio r. 
di Napoli, e dati di Taormina 12 gennaro 1271, di 
Messina 23 gennaro 1271, di Monforte 23 settembre 
1272. Mollissimi altri se nc trovano na' registri 
del detto archivio di Napoli. 
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colpevoli c innocenti orror di private car- 
ceri ; intrigavansi di forza nu’ negozi de' co- 
muni; ad ogni eccesso le violento mani steu- 
deano 3 . Del che più largamente diremo, di- 
visando i soprusi de’ famigliari c degli altri 
officiali del re ; eh' essi c’ feudatari eran di 
una genia tutti, senza ragione nò patria, tutti 
di varie genti accozzati: francesi, provenza- 
li, fiamminghi, e nell' inimico paese trapian- 
tati , presero come venturiera masnada una 
sembianza propria e nuova, un' indole rapace, 
crudelo, pessima ; nò francesi li dirci, so non 
fossero stati i più, c fi uso delle tradizioni c 
istorio nostre non mi sforzasse. Rimessi so 
no stavano intanto i baroni siciliani, dal re 
bersagliati e dai feroci compagni, ed usi a vi- 
vere negli antichi termini co' vassalli. Quan- 
to del baronaggio dico io dunque, del nuovo 
s’ intenda. Nò maravigli alcuno a vederlo si 
sfrenato sotto si dispotico principe ; avve- 
gnachò , riguardo all' autorità regia tenealo 
egli a segno ; i dritti sovrani geloso riscr- 
bavasi nelle concessioni ’ , od esercitava , a 
tributo, a servigio non perdonando ; infino a 

I leggasi la nota in principio del presente ca- 
pitolo sulla esorbitanza de’ dritti feudali di Fran- 
cia al paragon de’ nostri in que tempi; c Vivcnzio, 
Storia del regno di Napoli, v. 2, pag. 12 e 13. 

É da notare che que* medesimi atti dei quali si la- 
gnano gl'isloricl nostri e del continente d'Italia, come 
d'oppressioni insopportabili de' francesi in Sicilia, 
riferisconsi dagli istorici del dritto pubblico fran- 
cese, come leggi dure si ed ingiuste , ma ricevute 
universalmente in Francia nc’ secoli di mezzo. E 
questa è un* altra prova del divario grandissimo 
tra la feudalità francese c la siciliana, di gran lunga 
mcn barbara, del seculo xm. 

3 Capitoli del regno di Napoli , pag. 30 e 40 , 
— 10 Giugno 1282. 

4 Yo' notare, perché mostri le condizioni di tulle 
le altre, una concessione fatta da Carlo i, a d) 8 
luglio 1278 (o 1266), che leggiamo tra' Mss. della 
Bibl. com. di Palermo Q. q. G. 4. 

II re dà in feudo nobile a Ponzio di Blancfort, 
milite e familiare suo , il caslcl di san Pietro so- 
pra Patii, che si tenesse io cajiite dalla corona, per 
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sancir la morte contro gli usurpatori de' de- 
mani, c a dichiarare, o per questo soltanto, 
che regnicoli c provenzali c francesi senza 
distinzione ubbidissero Abbandonava nel 
resto il freno , perché diverso dagli altri 
principi dell' età sua Carlo regnava. Quelli 
con la riputazione dei popoli, i baroni sfor- 
zavansi a raffrenare ; ei condottiero ancora 
del suo baronaggio, da quello era mantenuto 
sid trono ’. Mimici ambo de' popoli , ambo 
s' affaticavano insieme a tenerli sotto il gio- 
go, e 'I sangue sugger loro e i midolli, co- 
me vivamente dice, e famigliar del papa era 
e guelfo, l' isterico Saba Malaspina s. 

E meglio stan queste amare parole ove si 
risguardi all' amministrazione delle pubbliche 
entrate, levato non por bisogni pubblici, ma 
da istinto d’avarizia c disegni d'ambizione; 
la quale rapacità copriano i partigiani di Carlo 
con dir eh' era uopo dimagrar questi con- 
tumaci sudditi, affinchè contro il principe non 
alzasscr la crosti 4. Era nei feudali tempi, 
altrimenti che ai nostri, ordinata 1' azienda 
degli stati ; c più discrete apparian le gra- 
fo servizio di due militi e mezzo, ragionati a 20 
once d' oro annuali per ciascuno , secondo gli osi 
del regno di Sicilia. Eccctluansi dalla signoria co- 
loro che tenessero direttamente dai re feudi o al- 
tro in que' luoghi ; e le saline . gli armenti regi , 

I demani, le spiagge fino al gilto della balista; ri- 
serbasi ancora il re 11 dritto al giuramento ligio; 
i giudizi criminali di morte, taglione, o esilio; e 
la imposizione delle collette o monete generali. 

' Capitoli del regno di Napoli an. 1272, pag. 8. 
Questa differenza che Carlo mettea tra sudditi fran- 
cesi e italiani, senza saviezza politica, e certo senza 
giuslizia, si scorge sempre, anche in fatti di mi- 
nore importanza. Cosi nel chiamare i baroni al 
servigio feudale distinguca gli uni dagli altri ; c 
abbiamo da vari diplomi che una volta ai Ialini in- 
giunse di recarsi a quest' effetto a san Germano 
il 20 dicembre 1275, a’franeesi il 14 gennaro 1270. 
Da' registri del r. archivio di Napoli reg. segnalo 
1208 O fog. 08 a I. e 00. 

* Carlo non solamente volle una feudalità di 
gente francese nel reame di Puglia , che mirò an- 
cora a stabilirvi intere p >polazioni. Cosi a ripopo- 



vezze a camion do' minori bisogni, c degli usi 
sotto i quali esse ascondeansi. Perchè i de- 
mani 5 somministravano la più parte delle 
spese della corto ; a quelle del pubblico sup- 
pliano i popoli non pur con danaro, ma so- 
vente col servigio delle persone, c delle coso 
loro. Cosi gli eserciti , le navi dai feudatari 
forniansi c dalle città; cosi era debito alber- 
gar le corti del principe c de' maestrali ; cosi 
ai lavori pubblici andavan tenuti gli uomini di 
minor taglia, ai trasporti, c a somiglianti di- 
sagi. Servigi s’ appcllavan questi ; c colletto 
le contribuzioni dirette e generali ; gabello 
poi le tasse sulle derrate, che per privativa 
nella vendita sovente si riscuoteano. Dello 
quali parti I' entrata dello stato componcasi 
in Sicilia ancora ; ma la moderata costitu- 
zione tutti i pesi rattemprava. Turbaron gli 
svevi quella bilancia, si come io notai : Carlo 
lo diè il tracollo, arso, dice dolorando il suo 
istorico, arso d' idropica sete di danaro 6 ; e 
tutte lo parti viziò della pubblica entrata , 
onde tutte qui convien divisarle. 

Ne restan di Clemente quarto a lui indi— 

1 sr Lacera, dopo aver domato que' fieri saraceni , 
invitò con promessa di proprietà e immunità lar- 
ghissime gli abitami della Provenza , raccoman- 
dando portasser seco loro le armi. — Diploma del 20 
ottobre 1273 dal r. archivio di Napoli, in Papon, 
Hisl. Gcn. de Provence, T. 3 Doc. n. 12. Veggasi an- 
cora quanl’ altro scrive il Papon nello stesso T. 3, 
pag. 88. 

Questo fatto i provato ancora da’ privilegi di co- 
lonia provenzale, che Carlo n nel 1300 concedette 
ai catalani dell’ armata. — Diplomi del 3 gennaio 13” 
Indiz. nel reg. del r. arch. di Napoli segnalo 1209 
1300 C fog. 50. a t. 

s Presso il Ceraso , Bibl. Sicult , voi. 2, pagi- 
na 780. 

4 Saba Malaspina, eont. presso di Gregorio, op. 
cit. p. 332. 

‘ Cosi furon chiamali ne’ mezzi tempi per cor- 
ruzione della voce dominio lo terre appartenenti 
propriamente alla corona. 

4 Saba Malaspina, lib. 6, presso Caruso, Bibl. 
Sicula, voi. 2. 
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rizzate ne* primi principi del regno due epi- 
stole , clic son modello di politica prudenza 
e umanità ; c Carlo sdegnolle, come di savio 
consiglio fecer sempre i principi tristi. Toc- 
cansi in quello tutti gli ordini dell’ ammini- 
strazion dello stato ; e sulle tasse illegalmente 
levate : « consigliatoti, o figliuolo , scrivca il 
papa, che, chiamati i baroni, i prelati , e i mag- 
giori uomini delle città, i tuoi bisogni lor c- 
sponga, c l'utilità del difendersi, e con V assen- 
timento di essi stabilisca il sussidio a te dovu- 
to. Di quello poi, e de* tuoi dritti sia tu contcn- 

* Raynald Ann. Eccl. 1267 § 4. La prima è sen- 
za data ; 1* altra di Viterbo 8 , tVfu# Fcbruarii an- 
no 2. 

* Capitoli del regno di Sicilia , cap. 1 di re Gia- 
como. 

Capitoli del regno di Napoli, pag. 26. 

Bari. de Ncocastro, cap. 12. 

I diplomi del r. archivio di Napoli ci forniscono 
più minuti ragguagli, dei quali acccennerò qui al- 
cuno. 

1. n Le collette o sovvenzioni cran bandite per 
varie cagioni, e spesso se ne richiedean molle in 
un medesimo anno; come 1". sovvenzioni genera- 
li — 2”. per gli stipendi de’ soldati mercenari — 
3". per l'armamento delle galee — 4". pei legnami 
c marinai, diversa dalla precedente — 5*’. per la 
festa d’ armar cavaliere il figliuolo del re ; c si- 
mili bisogni reali o immaginari. Notisi che in un 
reame in coi il servigio militare era a carico dei 
feudatari, si levava un* altra imposta per le truppe 
mercenarie. 

2\ La somma era esorbitante. Per esempio nel 
1276 la sovvenzione generale per gli stanziali montò 
ad once 60170. 11. 11. 

Questa somma scompartissi per le province nel 
seguente modo : 

Abbruzzo <*/ 6573 13 16 

Terra di lavoro e contado di Mo- 
lise » 8089 » » 

Principato e terra Beneventana o 3366 12 17 

Capitanala » 3300 21 1 

Basilicata 4286 29 1 

Terra di Bari » 3118 21 # 

Terra d’ Otranto » 3347 11 8 



Da riportarsi */ 36812 23 3 



lo ; lascia tu liberi i sudditi... Ordina col parla- 
mento in quali casi richieder possa la colletta 
ai vassalli tuoi o de’ baroni » ■ . E il pio re nè 
parlamenti adunando, nè misura osservando al- 
cuna, nè per bisogno pubblico, handia l'un sul- 
l’ altro, più fiate entro un anno, quegli univer- 
sali tributi ; or aggravando e spesseggiando i 
consueti ; ora speculandone nuovi e insoliti, 
come fu quello de’ legnami e marinai : e tal- 
volta tumido e frettoloso lasciava a’ ministri 
suoi che a lor talento ordinasserli *• Si pro- 
mulgan cosi gli editti ; saltan fuora i riscoti- 

' Riporto 36812 23 3 
Val di Crati c terra Giordana. » 5723 27 16 

Calabria » 2631 18 12 

Sicilia di qua dal Salso ( Sicilia o- 

rienlalc ) * 7300 » » 

Sicilia di là del Salso ( Sicilia oc- 
cidentale ) » 7300 * » 



Totale «r 60170 11 11 

come si legge distintamente in un diploma del 13 
febhraro 4* Ind. (1276) nel registro di Carlo u se- 
gnato A 1291, foglio 90. Lo stesso di fu bandita in 
alcune province di terrafenna un'altra imposta per 
le galee, come si vede da un altro diploma del 20 
febb. 4* Indiz. (1276) ibidem — Altre once 1674 per 
soldi della gente delle galee di guardia intorno la 
Sicilia si Yeggon pagate, la più parte dalla città di 
Palermo, in tre diplomi del 24 c 23 gennaro c 2 feb- 
braro 5» indiz. (1277) reg. 1268, 0 fog. 47. 

Abbiamo oltre a ciò le scritte del danaro che 
appare ricevuto dai due giustizieri di Sicilia nei 
mesi di maggio e giugno 1277 per sovvenzioni ge- 
nerali nella somma di once 10801, che certo non ap- 
partiene all* imposta de 'soldati ; c perciò il dana- 
ro pagato dalla Sicilia in quell' anno passò di mol- 
lo le 30000 once. Non è dubbio che quelle parti- 
te appartengano a un medesimo anno , cioè alla 
3» Indizione 1276-77 perchè gli editti si mandava n 
fuori prima del cominciamcnto della indizione , c 
il denaro si incassava nel corso della medesima. 
Queste scritte trovansi nel registro 1268. A fog. 40, 
41, 42, 43. Da quella data il 29 maggio f. 41 a t. 
si scorge che la sovvenzione pei soldi della gente 
delle galee nel giuslizicralo di qua dal Salso era da 
800 a 900 once all* anno. 
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lori ; alla gravosa dirotta , spossa , immite 
non bastando i sudori della industria furono 
i miseri dai lor focolari * ; e se non ne han 
cuore, strappansi il pan dalla bocca, pagano 
una parte, e veggonsi pure per lo rimagncnlo 
rapir le suppellettili, e gli animali, e gli stru- 
menti della agricoltura 5 , e fin diroccare le 
case, le persone trarre in carcero. Ivi le in- 
nocenti braccia stringonsi di manette di fer- 
ro; il cibo negasi e il bore; popolani e no- 
bili, vecchi, fanciulli, adulti, donzelle rinfusi 

3". La proporzione della colletta tra il reame 
dell'isola e quel di tcrraformn, era come di uno a 
quattro ; il che fa argomentare che a un di presso 
la popolazione slava nella stessa ragione, clic é an- 
che quella il* oggidì. 

V*. I magistrali preposti a riscuoter le collette 
o sovvenzioni erano i giustizieri. 

Su quali elementi l‘ amministrazione angioina 
prendesse a scompartir la somma tra le varie terre 
s' ignora. Forse arca qualche abbozzo di censimento, 
non sappiarn se di beni n di popolazione; ma è 
certo che dalla corte venia la distribuzione ; e ciò 
veggiamo per la distribuzione della moneta nuova 
nel diploma del 12 agosto 1270, che si pubblica 
pocurn. ih. in fin di questo volume. La somma poi 
gravata sopra ogni terra, si contribuiva dagli abi- 
tanti su i ruoli che slcndcano gli oficiali , chia- 
mati giudici nelle terre demaniali, e maestri giu- 
rati nelle feudali, che erano eletti a questo scopo 
di comun voto degli abitanti. Tra molli altri do- 
cumenti, il prova il diploma del 13 agosto 1278, 
pubblicalo in lìn del presente volume Docum. n. u. 
e l'altro del 12 settembre 1277 registro citato 1208 
0 fog. 1, nel quale si legge.... precipias ex parte 
nostra universitatihus terrarum el locorum tam 
detnanii quatti e cclcsiaruni comilum et baronum 
j a rifilici ionis tue, sub pena lincia, um auri decerti 
per to a contumacibus exigendis , ut univrr silate s 
terriruin detnanii judices sufficicntes ydoneos et ju- 
ris perilos si potei ini inveititi ava numero consueto, 
et univertUatct eccletiarum comilum et baronum 
mngistros j tiratoi bonos sufficicntcs ydoneos et fide - 
les, qnilibet in dieta universale... .unum in magi- 

siros j nratos de comuni voto omnium cligant 

«mesta ero una circolare a tutti i giustizieri delle 
p. evince di terrdferma e al vicario in Sicilia pe'duc 
giustizienti dell* isola Onde si scorge ancora che 



come un sol gregge sorransi ; e quest* è a 
violenze maggiori occasione, o pretesto 4. 

Per pagar pronto non campano i ricchi , 
perchè gli officiali senza grossa mancia ri- 
cusan le scritte del ricevuto i . Da’ ricchi tutta 
la collctta del paese vuole il re, immantinen- 
ti, in moneta; pcnsin essi a riscuoter dagli 
altri. Maturatisi i disubbidienti con manette 
e prigioni ; e l'uscita niegasi sempre, se per 
altro danaro non si ricattino; e ai ricattatisi 
altri possessori sottendano, pelati nel modo 

la cancelleria di Carlo t, ora scrivca direttamente ai 
due giustizieri di Sicilia, come a quei di terraferroa ; 
ed or faccalo per mezzo del vicario, sedente allora a 
Messina. Il diploma del 13 febbraio 1276 , citato 
di sopra, accenna la medesima forma di distribuzio- 
ne della tassa per sindiebi eletti dalle università, 
ossiano comuni. 

Da un diploma che leggesi in Vivenzio, storia del 
regno di Napoli voi. 2, p. 331, si ricava, che in Prin- 
cipato la proporzione ordinaria della sovvenzione 
generale era di un ngostalo a focolare , ossia fa- 
miglia. 

1 Niccolò Speciale, lib. 1 cap. 2. 

Bari, de Neocaslro, cap. 12 e 13. 

• Diploma dato di Molli a 16 settembre 1269, 
dove si confessa, che gli abitanti di alcuni casali 
di Calabria appartenenti al monastero del Salva- 
dorè di Messina: ile necessitate coguntur proprium 
deserere incoiai tim , dum nullatenus passini tam 
grada onera sustinere. Dall' archivio regio di Na- 
poli ; si legge nei Mss. della Bibl. Com. dì Paler- 
mo Q. q. G. 2. 

5 Capitoli del regno di Napoli, anno 1272, pa- 
gina 4. 

4 l.ettcra de' siciliani al pipa Martino iv, nello 
Anonymi rhronieon Sirulum cap. 40, presso di Gre- 
gorio, Bibl. Arag. v. 2, p. 131. 

D* Esclol , cap. 83. Questi assicura ebe si leva- 
vano inlino a quattro collette in un anno , ed ag- 
giugne un’ altra crudeltà non rapportala dai no- 
stri, e perciò men da credersi ; cioè che marchia- 
vano in fronte cui non pagasse le collette, e che i 
riscuotilori portavano due collari colle catene ap- 
pesi all'arcion della sella, e vi attaccavano pel collo 
i debitori. 

* Capitoli del regni di Napoli pig. 21. 
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stesso : strano e<l esorbitante peso in quei 
tempi, in cui si alto montavan le usure del 
danaro. Frequentissimi inoltre i violenti co- 
mandi a giustizieri, a portolani, a segreti per 
anticipazioni delle tasse da riscuotersi; e 
non meno eran gli imprestiti, che da priva- 
ti, da comuni richicdca il re, e a sua voglia 
fea i patti, e pagava a sua voglia ». 

Peggiore, e universa! da nno recò V altcra- 
zion dello monete , tanto o quanto ben go- 
vernate dagli avevi , mentre nella piu parte 
degli stati d’Europa il fìsco ne traea grossa 
entrata ; elio ò a dir le magagnava grossa- 
mente •. E Carlo , imitatore degli avevi nel 
mal solo, segui in questo gli esempi di fuo- 

1 Saba Malaspina, cont. presso di Gregorio, op. 
eie. voi* 2, pag* 333. 

Bari, de Neocaslro, cap. 12. 

Capitoli del regno di Sicilia, cap. 8 di re Gia- 
como. 

Diploma del 27 gennaro 1281, nel citalo catalogo 
delle pergamene del r. archivio di Napoli, voi. 1, 
pag. 227. 

Diploma del 20 novembre 13 a Indir. (1269) ncl- 
V archivio regio di Napoli, registro di Carlo i. se- 
gualo 1269 D. fog. 203. a t. 

I nomi de’ cittadini palermitani da’ quali si tolse 
in presto il danaro di cui tratta questo diploma, 
sono: Failla, de Pulcaro, Riccio, Tagliavia, ed Af- 
flitto. 

Diploma del 15 marzo 1278 per compensarsi col 
danaro dato in prestilo dal comune di Caltagironc 
il debito eh’ esso avea per la imposta de’ legnami 
e marinai nella somma di once 727. — R. archi- 
vio di Napoli, rcg. 1268. A fog. 143. 

Da molti diplomi si vede che re Carlo richiedea 
tali imprestili a tutti i magistrali preposti all' am- 
ministrazione delle entrate pubbliche, cioè i giusti- 
zieri, i segreti, i porlulani, e i maestri di zecca- 
Diploma dato di Viterbo il 13 novembre 5* Indiz. 
(1276), nel quale si comanda ai giustizieri di ter- 
raferma di dare in prestito al re once 500 per cia- 
scuno, e a que' di Sicilia 1000 once per ciascuno. 
R. archivio di Napoli reg. segnalo 1268. A fog. 1. 
— Altro simile ibid. fog. 2 dato di Brindisi il 10 
aprile (forse 1277) — Altro ibid. fog. 3 dato di Ve- 
nosa il 1 giugno 5* Indiz. (1277) pel quale si do- 
mandarono ai giustizieri di Sicilia once 2000 per 



ri, e andò oltre com' t*i solca. Fa coniare in 
Napoli, in luogo degli antichi agostali, car- 
lini e mezzi carlini d’ oro, con vocabolo preso 
dal suo nome e pervenuto infìno a questi 
presenti tempi , del medesimo valore degli 
agostali , com* «informava , e di metallo pu- 
rissimo ; e nell* editto stesso smentiasi, per- 
chè il buon conio va senza tcrror di suppli- 
zi, e per cotesto ei comandava con la solita 
immanità, che dando o ricevendo carlini di 
oro per valor minore dello edittale, gli oHi- 
ciali suoi no avessero peni la pubhlicazion 
de’ beni e '1 taglio della m ino ; i privati fos- 
ser marchiati in faccia con la propria mo- 
neta arroventata su i carboni ardenti s . Ogni 

ciascuno.— Altro ibid. fog. 22 a t. ai segreti, por- 
lulani, e maestri di zecca. In Sicilia ci avea un se- 
greto solo, un sol portulnno, e il Sielariue di Mes- 
sina. Il pretesto dell' accatto era l'urgenza di pa- 
gare i soldati mercenari, e il censo alla corte di 
Roma. E in molti luoghi fu mandato, com'era so- 
lito, a sollecitare il pagamento un Droctlo da Genita. 
— Altri del 23 febbraio, 3 e 30 marzo (1276) per si- 
mili imprestiti. Riebiedeansi ai giustizieri once 2000 
per ciascuno. R. areb. di Nap. reg. sego. 1201 A 
fog. 03 94 a t. 93 e 102* 

Diploma del 3 settembre 6* Indiz. (1277) a’ giu- 
stizieri, che mandino incontanente danaro, tam de 
pecunia ipsa mutuando per te, quam de rteipienda 
mutuo a divilioribus et melioribus diete jurisdictin- 
nis tue a quibut ttatim et brevi munii haberi poi- 
sint ita quod mtituum ipsum generale non eit nec 
in eo jHiuperet eie. R. arch. di Nap. reg. 1268 Q 
fog. 3. 

Conto dei giustizieri di Sicilia ibid. fog. 75, ove 
si parla d* altri imprestili somiglianti. 

Altri diplomi su imprestiti non restituiti da Car- 
lo r, son citati dal Vivenzio, Storia di Napoli, volu- 
me 2, pag. 12. 

9 Memorie Storiche ed Economiche sopra la mo- 
neta bassa di Sicilia, di Antonino della Rovere, Pa- 
lermo 1814. — cap. 3. 

5 Diploma di Carlo i. in fin di questo volume. 
Documento N. n. 

Molti particolari per la monetazione d’oro in 
Napoli si trovano in un diploma del r. archivio 
di Napoli rcg. 1268, O fog. 91. 
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anno pr.i, e til volti entro un anno più volte, 
stampava a Messina ed a Hrindisi la bassa 
moneta d* una trista lega di molto rame con 
pochissimi grani d’ argento, di quella specie 
che si dicea erosa, e or s' intende biglione ; 
il qual conio chiamavasi danari, e perchè al- 
trimenti non si potea mettere in circolazio- 
ne , si dispensava per forza agli abitanti di 
ciascuna terra o città, che dovean torselo al 
disorbitante valor edittale, e permutarlo con 
buona moneta d’ oro o d’ argento. Guadagna- 
vaci il fisco 1* ottanta per cento o più ; per- 
deanci i privati strabocchevolmente, perchè nè 
comando nè supplizio mai die’ valore a ciò 
che non n' ha ; onde a capo a quattro o cinque 
giorni cinquanta danari valean sci, passata la 
settimana calavano ad uno '. I sinistri effetti 
di tali alterazioni credea menomare, ma li ag- 
gravava il re, con un divieto all’uscita degli 
schietti metalli, c di tutt* altra moneta che la 

> Capitoli del regno di Sicilia , cap. 10 di re 
(incorno. 

Capitoli del regno di Napoli, 10 giugno 1282 , 
p:ig. 28. 

Saba Malaspini coni. loc. cit. p. 332. 

Niccolò Speciale, lib* 1* cap. 11. 

Rari, de Ncocastro, cap. 12. 

I)' Escili!, cap. 88. 

Diplomi del 18 c 2.» maggio 1273 , ai maestri 
della zecca di Messina , allegati dal sig. della Ro- 
vere nell'opera citata, cap. 1; ove si legge clic nella 
nuova moneta di denari entravano 7 lari c mezzo 
di argento in ogni libbra di metallo; e sopra ciò 
si ragiona il guadagno dell’ 80 per 101 , clic ben 
risponde agli attesi, ili del .Neocastro e del D’Esclol ; 
il primo dc’quali affermi che il valor edittale della 
nuova moneta montò a trenta volte sopra l'anti- 
co, non che sopri l'intrinseco ; e il secondo attc- 
sta il rapidissimo calar di questa moneta dopo la 
distribuzione. 

Moltissimi diplomi ci ha poi delle sforzate di- 
stribuzioni della bassa moneta, ocl regio archivio 
di Napoli ; un «le* quali dato t il 13 agosto sesta 
In i. (1278) si trova nel registro segnalo 1268 A, 
log. 127. l'n altro del •> settembre sesta Indiz. 
(1277} per la distribuzione di libbre 8830 di moneta 
nuova alla solita ragione di 3 libbre ad onria di 



sua •. Taglia questa non era, nè balzello, ma 
pretta rapina di falsario; c per giunta soffo- 
cava c struggeva i commerci, non pur pen- 
sando l’avarizia cieca all’ avvenir non lonta- 
no, in cui invan farebbe prova a smugnere i 
sudditi condotti alle ultime stretture di povertà. 

E quanto al commercio, nè era questo il 
sol danno, nò ivea per misura i soli errori 
economici della età l’ingordigia con la quale 
re Carlo mcreatava egli stesso di molte der- 
rate, c il traffico delle altre in mille guise 
forzava. Riserbata al principe o da balzelli 
oppressa la uscita del sale , de* grani, e di 
tutti vivanda : infinite le esazioni de* porti, 
le visite, le investigazioni, i riti molestissimi, 
i ladronecci de* doganieri, il tcrror degli of- 
ficiali maggiori, che co’ beni o col capo do- 
vcano rendere ragiono al re della osservanza 
di tutti quegli ordinamenti s . E mentre così 
i traffichi esterni il fisco tiene , o agli altri 

valore, talchi se nc doveano ricavare, continua il 
diploma, once 2913, 11, 10, reg. 1268 0 fog. 3 ; 
e parecchi altri veggonsi notali nell' Elenco delle 
pergamene del regio archivio di Napoli per mon- 
sig. Scolto voi. 1. Napoli 1821. 

Uni di queste pergamene couticn la distribuzio- 
ne alle città c terre della Sicilia di là del Salso 
( regione occidentale ) ; e questa perchè mostra par- 
ticolari importanti, ho io trascritto dall’ originale, 
c la pubblico qui, Doc. N. ili. in fin del volume. 

Che Carlo i. d' Angiò avesse la monetazione 
coim un capo di entrata pubblica si ricava da 
molti nitri diplomi del regio archivio di Napoli ; 
un dei quali indirizzalo al vicario in Sicilia Ada- 
mo Morhicr per la zecca di Messina il 13 marzo 
1278, si trova nel registro segnato 1268 A, fo- 
glio 112. 

* Elenco citalo delle pergamene eie. voi. 1 p. 181 
o 181, diplomi del i e 31 agosto 1279. 

5 Rari, de Neocastro, cap. 12. 

Capitoli del regno di Napoli , 26 gennaro e 20 
fobbraro 1271, pag. 1. 

Alla tratta dei grani, c alle altre esazioni dei 
porli cran preposti i maestri portolani, c in Sicilia 
n'era di que’ tempi un solo, corno si scorge dai 
diplomi del r. arrh. di Napoli, l. n giugno 5-> Indiz. 
( 1277 ) rcg. 1288 A fol. 22 a t. — 10 p 13 aprile 
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li interdice , gl’ interiori travaglia c solToca 
con quei , che nuovi statuti chiamò V impe- 
rator Federigo, e nuovi balzelli eran per vero 
su varie derrate , e privativi dritti del ven- 
der sale, acciaio, seta, o altre merci *. Nei 
traffichi allora addentrandosi re Carlo con 
quella guida delle baronali angherie, qui fab- 
brica mulini , e comanda non possa alcuno 
macinar altrove Ì frumenti ; qui spianando 
pane, se ne fa ci solo venditore ai sudditi 
r amorevole monarca*. Forni, c mulini, c 
antiche gabelle , balzelli nuovi , tcrratichi , 
multe, esazioni deH’amministraziono della giu- 
stizia , ci dà in fitto ove il possa ; ondcchò 
l’ingordigia dei pubblicani con la sua si me- 
sco a travaglio do* popoli 5 . Ma, se pubbli- 
cani non trova, i più ricchi uomini adocchia ; 

6‘ Indiz. 1278 indirizzati a Giovanni di Lcntini mi- 
lite, c Malico Bufolo di Ravella, portolani c procu- 
Tlitori in Sicilia ( ma erano due individui che eser- 
citavano, o per dir meglio avean preso in affilio un 
solo uHcio), ibid. fot. 96, 97. 

De* drilli di traila del grano si trova notizia in 
molli altri diplomi, e, per non citarne un eccessivo 
numero , veggansi quello del 15 marzo 1278 reg. 
1268 A fol. 142, e un altro del 22 novembre 1279 
indirizzato al portolano di Eraclea in Sicilia. In que- 
sto si leggono tutto le estrazioni di grani da Era- 
clea, ossia Terranova, in quattordici mesi dal 10 tu- 
lio 1278 al 24 settembre 1279. Il drillo di estra- 
zione era venticinque once ogni mille salme di 
frumento per fuori regno, e la metà pei luoghi del 
regno. Nel detto periodo si trassero da Terranova 
salme 11709 di frumento e 3690 d*orzo, delle quali 
150 sole per Genova , 560 senza dichiarar luogo , 
c le uno c le altre furono imbarcale con legni ge- 
novesi c oltramontani. Il rimagnenle con bastimenti 
siciliani o del regno di Napoli fo portalo ad Amalfi, 
Gaeta, Napoli , c la più parte a Messina. I carichi 
per Napoli furono del frumento e orzo del re. Dal r. 
ardi, di Napoli, reg. 1270 B fol. 36 a t. Io ne ho 
depositato una copia nella Bibl. cornuti, di Palermo. 

I Veggasi di Gregorio, Considerazioni sulla sto- 
ria di Sicilia, lib 3, cap. 6 c 7. 

II segreto amministrava queste gabelle, ed era in 
Sicilia un solo, se non che talvolta più persone prcn- 
deano in litio questo ulicio, come il mostra un 



sforzali a toglier quegli tifici , come allor di- 
ceano, in credenza; cioè, che riscuotano per 
loro , paghino al re quel tanto eh’ ei ferma 
a suo arbitrio , ragionando in tempi si mu- 
tati o calamitosi il ritratto sull’ ultim’ anno 
del regno di Manfredi , nel quale al doppio 
c al triplo dell’ odierno sommava *. 

Nò mancò infine l’arte delle spugne di Ti- 
berio. Da molti documenti ritracsi che gli 
oficiali , convinti di mal tolto nel dare i lor 
conti, componeansi per danaro col re; il (piale 
in tal guisa non solamente rifacessi del fro- 
dato a lui, ma anco partecipava de’ ladronecci 
su i popoli ; o spesso fingea il mal tolto con- 
tro un ricco uficiale per aver , come parea- 
gli, onesta cagione a pelarlo 5 . 

Fossedea vasti demani re Carlo. E i cor- 

diploma del 29 ottobre 8* Indiz. (1279) per alcuni* 
decime e prestazioni alla chiesa di Messina , nel 
cui margine leggesi Alaymo de Lentini et sociis 
secretis Sicilia. — R. arch. di Napo'.i, reg. segna- 
lo 1270 B. fog. 9, e un altro diploma del 23 set- 
tembre dello stesso anno ibid. fog. 8, per la ele- 
zione d Arrigo de Riso e Arrigo Rosso da Messi- 
na a segreti di Calabria — Da un altro diploma 
del 27 marzo 8* indiz. (1270) ibid. fog. 3, si rile- 
va, che le entrate della segrezia di Sicilia p r la 
8* indiz. montassero ad once 19310, 26, 10. — V. an- 
che diploma del 15 marzo 1278 ibid. reg. segnato 
1268 A fog. 142 indirizzato al segreto di Sicilia, 
e un altro al medesimo ibid. reg. 1270 B, fog. 11 
dato il 27 febbraro 8* indiz. 1280, pei drilli dì ri- 
va c bucceria di Palermo. 

• Diploma del 6 agosto 1281 nell* Elenco delle 
pergamene del r. arch. di Napoli, voi. 1, p. 228. 

5 Ibidem — ad ogni pagina si leggono diplomi 
riguardanti questi affitti. 

4 Capitoli del regno di Sicilia, c. 1 i , di re Giacomo. 

Anonymi chronicon Siculum, cap. 40. 

5 Leggonsi moltissime di queste transazioni coi 
veri o supposti frodatori, nel registro del r. arch. 
di Napoli segnato 1283 A fol. 96. 98 103, 108 a 
t. 112, 113, a t. e sì scorge ancora il mal uso dal 
diploma del 26 marzo 1284 ibid. fol. 125 a t. in 
cui fu mascheralo sotto tal pretesto il riscatto di 
Arrigo Rosso da Messina, fallo prigione nel com- 
battimento di Milazzo Tonno 1282. 
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titani ■ anelanti a precorrer ne’ vizi il princi- 
|H', pieni ili zelo ron Ini liorlioUavano : dila- 
pidarsi da' coloni ipie' suoi poderi ; nino frutto 
ritrarsene ; essere i sudditi ricchi troppo ; 
a questi addossasse il maneggio de' beni con 
patti accorti : non era egli il signore di lor 
vita e sostanze? Società d'industria agraria de- 
libera dunque il re : agli agricoltori vicini dà in 
socrio a forza, tenute, e armenti, e greggi, e 
scrofe, e polli, e gli sciami fin delle api. I.a 
quantità delle produzioni o do' parti che a 
lui si debba, stabilisce egli a sua posta : sia 
sterile poi l’anno o fecondo, mortifera o ge- 
nerativa la stagione, quel tanto riscuote, nè 
a mercè piegasi mai. Ili questi non dubbi gua- 
dagni anzi invogliato sempre più, non è nei 
poderi suoi vii cosa cui non attenda ; mette 
a entrata fino il letame dello greggi’, manda 
gli armenti a satollarsi nelle altrui terre, en- 
tro i pascoli non pure, ma nei seminati più 
belli : e tristo chi si lagni di sofferto dan- 
naggio ! 5 

Volgeasi per le campagne il guardo, e da 
per tutto era bandita del re ; non a sollazzo 
sno, a dispetto de' popoli. Occupansi a capric- 
cio i còlti de' privati ; tramutatisi in foreste ; 
il fatai bando della caccia proclamasi ; ed è 

* A proposito de' mali consiglieri di re darlo è 
da ricordare un diploma del principe di S derno dato 
di Nicotra il 22 giugno 128.1. Dietro lo scoppio del 
vespro, la casa di Angiò volle giltar su i ministri 
Inno il rariro del mal governo. Il principe dunque 
di Salerno, crede presuntivo delio cortina, denunziò 
a' pop di del regno di trrrafi'rma quattro Marra fra- 
telli, e due Rubilo padre e figliuolo a inventori di 
tutti i modi di spogliare i popoli pei quali la Si- 
cilia s' era ribellata. Or io , eoncbiudea , li puni- 
sco ». Da' Mss. della Bild. coni, di Palermo Q. q. 
G. t, pubblicalo dal sae. Niccolò Buscami nella vita 
di Giovanni di t’rocida. Due. n. 3. 

■ Saba Malaspln». coni. pag. 331, 332, 

Pari, de Neoeaslro, cap. 12. 

Wz««)ò Speciale, lib. t, cap. tl. 

Aunuymf zliron. Sic. lue. rtt. 

IV liscio!, cap. SS. 

Al proposito della calcina tura di darlo pc suoi 



ttom perduto citi tinti puro un cervo uccida 
o un camoscio, ma solamente in quo’ luoghi 
soggiorni o passi , o a’ boscaiuoli regi non 
aggradi. Incessanti perquisizioni fan quelli , 
per fame e salvatichczza più intristiti ; alla 
insolenza aggiugnendo l’ insidia, sposso ripon- 
gon di furto ne' tuguri alcuna pelle o altro a- 
vanzo di cacciagione, o frugan poi, s’ intingoli 
trovarlo, e la misera famigliuola inabissano. 
Lor parchi allargavan anco i baroni ad esem- 
pio del re ; con pari giustizia acquistandoli, 
con pari umanità guardandoli: infinita la mo- 
lestia dunque ; e ben era ragione che per 
un'ora di diporto a quegli eletti, lagrimassc e 
affamasse lunghi anni la vile bordaglia +. 

Il gran Federigo aggravando le tasse, dis- 
usalo avea i servigi almeno ; ineguali manie- 
ro di contribuzione, ai sudditi molestissime, 
al governo disdiccvoli , e malo accordatisi 
con quel si ordinato dispotismo, eh’ avea egli 
in mente. Or la nuova avarizia assottigliata 
in ogni parto , i servigi richiese senza tor 
le gravezze poste in luogo di quelli. Ondo 
non solo volle il militare servigio, e I’ arma- 
mento delle navi, non mai discontinuati per 
I' addietro, ma solo talvolta ricattati col da- 
naro eh' adoa appellat asi o adoameuto , ma 

orti si legge un curioso diploma dell’ 8 febb. 1278 
a Adamo Morhicr vicario in Sicilia, coi il re rac- 
comandava Il palagio e il giardin di Palermo , e 
que' dello Cuba, dell' Assisa, della Favara, e del Par- 
ca. — Nel r. nrch. di Napoli rcg. segnalo 12(18 A 
fol. 37 a l. Ivi a fui. 37 A un altro diploma del 5 
febbr. a un Giordano detto Marzono per la custodia 
de’ palagi e giardini medesimi. 

» Capitoli del regno di Napoli del 10 giugno 1282. 

Il dritlo di pascer gli armenti regi era certamente 
antico su i feudi ; ina Carlo l'abusò, come fece di 
ogni altra prerogativa della corona. 

Saba Alalaspina, coni. p. 337. 

4 Capitoli del regno di Sicilia , cap. 28 e Gl di 
re Giacomo. 

Capitoli del regno di Napoli del 10 Giugno 1282. 

Niccolò Speciale, lib. 1, eap. 11. 

Bari, de Neoeaslro, eap. 12. 

Saba MaiaspiitJ, coni. pag. 331. 
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cento altri ne ricercò de’ più riposti e stra- 
ni. Scrironsi a servir sulle regie navi mari- 
nai c non marinai : chi s' asconde o lugge 
perseguitato è senza mercede : i genitori , i 
fratelli, lo sorelle imprizionansi, chò pietà di 
loro volontario tragga il contumace nelle ra- 
bide mani de' commissari '. Intanto costretti 
i comuni a mandar il danaro delle collette 
in ogni luogo ove al re piaccia * : costretti 
i cittadini a portarlo tra i rischi e i disagi 
fabbricati dal mal governo medesimo. Se at- 
tende uom quetamente a sua industria, il man- 
dai) corriero con lettere c spacci, o a custo- 
dir prigioni ; e sol per danaro trar si può di 
briga *. Alle vetture , alle barche dan di pi- 
glio gli oGciali, i famigliari del re, de* magi- 
strati, deir azienda pubblica, de’ castellani, dei 
feudatari ; e servigio gridan del re, servigio 
del barone ; traggon giù i padroni ; sforzanli 
a remigare o a camminare innanzi da guida ; 
e percosse danno in mercede , e a lor agio 
»’ accomodai) essi 4, Cosi senza prezzo la vi- 
vanda tolgono in mercato, eh' è mestieri, di- 
cono, al fìsco ; i vini suggellan cosi, toccando 
al re, a’ suoi tutti la scelta, agli abbietti pro- 
proprictarl il rifiuto ; ma por danaro si mi- 
tigan poi s . In mille cosi vilissimi aggravi, 
per le piazze, per lo osterie, nel lezzo delle 

* Bari, de Neocastro, cap. 12. 

Capitoli del rag. di Sicilia, cap. 44 di re Giacomo. 
Capitoli del regno di Napoli, pag. 28 a scg. 

• Capitoli del regno di Sicilia , cap. 13 di re 
Giacomo. 

J Saba Malaspina coni. p. 333. 

Capitoli del regno di Napoli , IO giugno 1282. 

4 Saba Malaspina con), pag. 33t. 

Capitoli del regno di Napoli, IO giugno 1282. 
Epistola di Clemente iv. in Baynald ano. Eecl. 
1267 § 4. 

5 Saba Malaspina coni. pag. 334. 

Capitoli del regno di Napoli, 10 giugno 1282. 

6 Saba Malaspina coni. pag. 333. 

!>' Eaclol, cap. 88. 

Anonimi Cbron Sic. cap. 40, ioc. cit. p. 153. 
Capitoli del regno di Sicilia, cap. IV e 20 di re 
Giacomo. 



taverno la cupidigia degli infimi famigliari si 
spazia, rivaleggiando con quella dei potenti. 
Grandi ed infimi che in tante bisogne della 
uggiosa signoria svolazzava!) per la Sicilia tut- 
ta a stormi, nelle case de' cittadini (ìccavansi, 
abusando quel già gravoso dritto d’ albergo. 
Entrano a dritto o a torto ; scaccian la fa- 
miglia; letti, masserizie, vestimenta, quanto 
trovano adoprano ; poi se lor talenta il por- 
tan via, so no, il buttano in faccia agli ospi- 
ti, o vanno «. Vidersi In quegli orribili tem- 
pi nobili e onorandi uomini costretti vilmen- 
te a recar su le spalle vivande e vini alle 
mense degli stranieri ; vidersi nobili giovanetti 
in lor cucine tenuti a girar lo spiedo corno 
guatteri o schiavi ! ; 

Ma se di ragiono alcun parla, se d'aggra- 
vio si lagna , se di presente non ubbidisco , 
alzan lo stallile 1 protervi, snudano il ferro; 
di ferro cinti essi sempre , inermi i nostri 
per feroce divieto, e percuotono, uccidono ; o 
peggio del ferire, traggono in prigione gli ol- 
traggiati cittadini che non sien mutoli, o alla 
violenza privata allora la violenza pubblica 
sottentra ; e so per danaro non si ricattan 
que' miseri, il magistrato invocando la legge 
o Dio condannali a morte, o per clemenza a 
prigione, ed esigilo 8 . Di qui dunque a csa- 

Capiloli del regno di Napoli, pag. 20. 

Veggasl ancora il diploma di re Carlo ■ a 31. 
luglio 1276 per le materasse clic gli officiali prcn- 
dcano ai giudici del comune di Messina, — Gallo, 
Annali di Messina, I. 2, pag. 103. 

7 Niccolò Speciale, liti. 1 cap. 11. 
a Anonimi Chron. Sic. pag. 134. 

Bari, de Neocastra, cap. 14. 

Niccolò Speciale, lib. 1 cap. 2. 

Saba Malaspina coni. p. 333 e 333. 

Bade volte, com'avvien pure, il re prendea a ri- 
parare qualche casa particolare. Un diploma del 21 
feb. non si vede di qual anno, fu scritto al vica- 
rio In Sicilia per le violenze fatte al canonico Ste- 
fano d' Ala e la sua prigionia arbitraria. Nel r. 
ardi, di Napoli, reg. segnato 1268, O fot. 88 a t. 

Un altro diploma del 7 maggio 4.> Indir. (1270) 
riguarda un simil caso di Deponto da Nicastro cui 

5 
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minar l' amministrazione della giustizia ci av- 
vieremo. 

illustre fu dator di leggi l’impcralor Fe- 
derigo; le forme d'applicarle ci dettò con sen- 
no c dottrina; se non che mcscolovvi la fi- 
scale ingordigia. Cosi gli ordini giudiziali ai 
governo angioino pervennero, nel quale ava- 
rizia maggiore essendo, e non altezza alcuna 
di consiglio, il buono ei contaminò di quegli 
ordini, il tristo ne accrebbe; e i tempi d'A- 
strea fc’ bordelli. A magistrati alTidolli , di 
que’ che ben allignano sotto la tirannide : e 
più venali allor erano, perchè a’ giudici an- 
nuali delle terre anziché darsi stipendio ri- 
chiedessi un dritto per la loro elezione 
Strani decreti Carlo dettò secondo i parziali 
bisogni ; ogni misura passò ; ogni dritto con- 
fuse. E già dissi come a' satelliti suoi stru- 
mento fosse la giustizia e non freno : onde 
suonano ipocrisia brutta quanti statuti ne re- 
stano , che fan sembiante di protegger per- 
sone c proprietà, da quelli manomesse a man 
salva *. Leggiamo cosi, nè per volger di se- 
coli ne inganna re Carlo, i severi gastighi da 

un Raoul do Tcrclis mitilo con una sua masnada 
avaa cattivato, portalo alla Cotona, e indi nel ca- 
sto! di Scilla. 

■ Si sa che sotto Federigo imperatore i baiuli 
erano insieme giudici civili di prima istanza , of- 
ficiati dell’ azienda regia , e magistrati municipa- 
li. Par che siano stali sostituiti , forse da Carlo, 
a questi baiuli i giudici nelle terre demaniali, e I 
maestri giurati nelle fendali o ecclesiastiche. Questi 
pel rescritto deila conferma della loro elezione paga- 
vano, oltre le mance ai notai, un dritto di tari d’oro 
diciotto e mezzo al fisco — V. Diploma del 13 ago- 
sto 1278. docum. n. u. in fin di questo volume, e 
conto del giustiziere della Sicilia oltre il Salso nel 
rcg. del r. ardi, di Napoli segnalo 1258 O fot. 75, 
uve è messo a entrala questo dritto. 

* Che questa non sia una supposizione mia lo 
attestano tutti gli storici di sopra citati, e gli sta- 
tuti stessi che promulgò Carlo appresso il vespro. 
Ricordisi la legge sulla occupazione dc’dcmanl ci- 
tata di sopra, eh' i la sola obbligatoria anche pei 
francesi e provenzali. 



uno statuto suo minacciati agli occupatoci dei 
beni altrui per frode o forza s. Cosi gli ef- 
fetti del mal reggimento no rivelano, e non 
la cura o efficacia di quello, le promulgate 
leggi contro i rubatoti di strada : che prove 
qualunque bastassero a condannarli : che le 
città o terre ristorassero de' furti avvenuti in 
contado ; che non armandosi gli abitanti a 
scacciare i masnadieri , il comuno si compo- 
nesse per danaro col fisco: le ville, le caso 
rustiche arderebbersi ove quo' trovassero asi- 
lo, o a denunziarli non si corresse. Verghe, 
marchio, c bando pei furti inftno al valor di 
uno augustale 4 ; infino a un’ oncia taglio del- 
la mano; oltre un'oncia li morte s . Appli- 
ca vasi al fisco la terza parte de' furti ricu- 
perati 6 : una grossa multa in ragion della 
popolazione si riscuotca sullo terre ove se- 
guito un omicidio il reo non si scoprisse : 
per la occultazione studiata, gastighi maggio- 
ri 7 . E avventa che il magistrato ( giustiziere 
chiamavasi, e girava per tutta la provincia ) 
intendendo il misfatto, correa, minacciava , 
investigava; addottogli l’accusato negava di 

In un diploma del 16 aprile 1271 re Carlo com- 
mette al vicario di Sicilia, che gli abitanti di Era- 
clea non sian molestati e spogliali dai vicini che 
non tono né francesi né provenzali ; che è una di- 
retta confessione, o aimen prova quali suonassero 
i richiami del pubblico. Tra i Mss. della Bibl. co- 
mun. di Palermo Q. q. 0. 1. 

5 Capitoli del regno di Napoli, pag. 1 — 15 mar- 
zo 1272. 

4 Questa moneta valea la quarta parte di una 
oncia. 

s Capitoli del regno di Napoli, pag. 10, anno 
1209. 

s Capitoli del regno di Sicilia , cap. 42 di re 
Giacomo. 

; Ibidem, cap. 45. 

Capitoli del regno di Napoli, p. 21 e 22. V. anche 
un diploma nel r. areb. di Napoli , rcg. segna- 
to 1208 0 fol. 75, nel quale si leggoDO i conti di 
un giustiziere della Sicilia oltre il Salso, c tra le 
altre partite d’ entrata se ne trova una di multa 
per gli omicidi clandestini. 
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rilasciarlo sotto malleveria, eli' era benefìcio 
della legge ' ; ma strcttosel tra le ogive e pela- 
tolo, P assolvca spesso poi per moneta ; e il 
re godeane, riscuotendo la multa sul comune 
come per non trovato delinquente *. La tras- 
gressione delle leggi con la crudeltà s’ am- 
mendava; l’avarizia del fìsco, la corruzione 
de' magistrati, la rapacità de' lor famigliali 
a que’ disordini mescendosi , rendean prima 
sorgente di mali I' amministrazione della giu- 
stizia, che del viver civile esser dee legame 
o comodo primo 3. 

Ed era questo un governar mansueto a pa- 
ragon delta sevizia ne' delitti di maestà. Vin- 
to Corradi no, il dicemmo, orribilmente ven- 
dicavasi il re ; ma al superbo animo non ba- 
stava. Comandò elio per volger di tempo la 
caccia de' ribelli non si lasciasse giammai: pre- 
si s' impiccassero tosto per la gola : alle Tor- 
cilo con loro cui pietoso li ricettasse : chi 
vcggcndoli non facesso la spia , ad arbitrio 
del re sarebbe punito 4. Generali intanto e 
parziali inquisizioni criminali, sitibonde, in- 
faticabili, inaccesse a pietà sovr' ambo i rea- 
mi si stendono ’ ; con le inquisizioni dell’ a- 
zicnda fanno a gara ; alle persone miran dap- 

1 Capitoli del regno di Sicilia, cap. 15 di re Gia- 
como. 

Epistola di Clemente tv. In Raynald ann. Eecl. 
1267 § 1. 

1 Saba Malaspina, cont. p. 333. 

3 È confessato ne* capitoli di re Carlo del 10 giu- 
gno 1282. 

4 Capitoli del regno di Napoli, pag. 13 — 13 di- 
cembre 1268. 

3 Epistola di Clemente iv. del 1267, loc. cit. 

Scorgesì ancora da tulli gli storici da noi citali, 
c cento diplomi il confermano ; de* quali per bre- 
vità noterò due soli del 1260 e del 1270. Il pri- 
mo trailo da' reg. dcU'arch. r. di Napoli si legge 
tra* Mas. della Biblioteca com. di Palermo Q. q. 
G. 1 fog. 102; l'altro nell'elenco delle pergame- 
ne dell' arch. stesso di Napoli, voi. 1. p. 31. 

s Diploma del 20 gennaro 1260 da'reg. dcU'arch. 
r. di Napoli, tra i Mss. della Bibl. com. di Paler- 
mo Q. q. G. 1. 



prima , ai beni poi de’ sospetti ; registrano 
sottilmente tutte le entrate ; rintracciano lo 
decorse ; ai mobili dan di piglio Tutto con- 
fisca il re : divide la preda co’ suoi ; e loro il 
mal dato assicura con una prescrizione bre- 
vissima alle ragioni dei terzi su que’ beni ?. 
E i signori in questo mezzo trucidati cadca- 
no, o trafugavano in csiglio ; scacciate dalle 
avite case le lor famiglie, nobili già e opu- 
lente, accattavan per Dio, o, dolor più acerbo, 
invan supplici al re per alcuno scarso sus- 
sidio « ; e il re il ricusava spesso, e spogliò 
d' ogni cosa una moglie che delle proprie so- 
stanze l'esule sposo avea sovvenuto’. Que- 
sta rabbia infine ogni principio confondendo, 
portò Carlo a una leggo: che i figliuoli de’ rei 
di stato non potessero senza espressa licenza 
del re maritarsi, quasi prole di belve che bel- 
ve dovesse par generare ■*. Pari divieto, dalla 
foudal ragione guidate, stabiliron già le no- 
stro leggi normanne per lo eredi de’ feudi ; 
nsollo Federigo severamente ; e a suo costu- 
me abusaval re Carlo. Ma congiunti or quei 
due statuti, davano all'autorità pubblica l'as- 
sentir o vietare la più parte de' matrimoni. 
Qui perchè i feudi ricadano al fisco, re Carlo 

Diploma del lOnov. 1270 nell’ elenco citalo delle 
pergamene del r. areh. di Napoli voi. 1, p. 41. 

Altro del 7 maggio 1271 ibid. p. 58. e altri dieci 
del 1273 Ibid. pag. 100 a 112. Nel conio del giu- 
stiziere della Sicilia oltre il Salso, rrg. del r. arch. 
di Napoli segnato 1268 O fog. 73, si veggono messe 
a entrata Io terze parti de* mobili de' contumaci. 

7 Capitoli dei regno di Napoli, p. 16 — 26 gen- 
naro 1278. 

0 Diploma del 3 feb. 1270 tra Mss. della Bibl. 
com. di Palermo Q. q. F. 70, pubblicato dal sac. 
Niccolò Busccmi nella vita di Giov. di Procida; e 
altri — del 20 feb. 127 1 nel catalogo citalo dello per- 
gamene del r. .arch. di Napoli v. 1 p. 49 — del 2 
giug. 1271 ibid. pag. 63 — del 1 nov. 1271 ibid. 
pag. 79. 

a Ibid. diploma del 21 dicembre 1271, pag. 82. 

Capitoli dei regno di Napoli , p. 23 — 22 no- 
vembre 1271. 
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rondami» a celibato perpetuo le eredi. Qui, 
da abuso ad abuso trapassandosi, ricebi: don- 
zelle o leggiadre sono sforzate a nozze con 
gli odiosi stranieri, coi partipiani loro vilis- 
simi '. Natura, società, religione, i più santi 
legami violava quella insensata tirannide ! 

Nè d'un solo essa era ; del principe era, 
de' baroni , de' seguaci , dei partigiani suoi 
tutti. Supplivansi i vizi a vicenda, chè a 
strazio de' popoli un solo non nc mancasse ; 
onde se tra que’ di Carlo non si novorava 
libidine, rammendavano i suoi con usura ; 
per un principe non licenzioso, dissoluti ma- 
nigoldi a migliaia. Di seduzione, di violenza 
ogni mezzo è in lor mano. Le ospitalità for- 
zate , l'esercizio e la riputazion del coman- 
do , c '1 vietar nozze o assentirle , c lo per- 
quisizioni , gl' imprigionamenti per casi di 
stato, per leve marittime , por debiti delle 
collette , per mille torte cagioni , e 1' esser 
tra gli spolpati popoli sol essi ricchi, dis- 
oneste e onesto caso scliiudon loro , agli 
ingiuriosi amoreggiamenti dan via. Qui alle 
arti di seduzione la violenza è sviluppo ; ra- 
piamo qui senza maschera alcuna ; e dove 
minacciano, o feriscono i parenti delle insi- 
diate donne; c dove col braccio dell’autorità 
pubblica li allontanano. Doturpan cosi i letti 
maritali; a candor di donzella, a castità di 
vedova non riguardano ; de' pianti ridonai ; 

' Epistola di Clemente iv. del 1267, toc. cit. 

Niccolò Speciale, Uh. i, cap. 2 ed 11. 

Capitoli del regno di Sicilia, cap. 22 di re Gia- 
como. 

In un diploma del 14 luglio 1266, che cavato da- 
gli archivi delle chiese di Cefali! abbiamo nella BU 
bl. com. di Palermo tra i Mas- Q. q- U. 12, si fa 
cenno di un censimento di tutte le contee, baronie, 
« c dette pulzelle «n eapillo che vivessero nelle terre 
scritte in pie’, a Mi è corso alla mente che quella 
lista di fanciulle si stendesse anche per vegliare su 
i loro matrimoni. 

I permessi di matrimonio anche senza beni feu- 
dali sono frequentissimi ne' reg. angioini del r. 
areh. di Napoli. Molli sa ne trovano, per lasciar gli 
altri, nel reg. scg. 1266, O fog. 23 e 24, dati da 
aprile a giugno 1274. 



della virtù si fan gabbo ; le ingannate , le 
dubbiosa, le riluttanti vittime no menano al 
paro ; a quegli orrendi amori ritegno alcuno 
non è *. 

E Carlo i richiami de' padri e degli sposi 
ferocemente ributta ; c dà sulla voce a chi 
di rapina si lagni, di villania, d' aggravio, di 
mortale ferita ; o a' suoi focosi sgherri sor- 
ride : giovanili trapassi que' loro, o giuste 
ven lette ; son le querele, c' richiami studiata 
menzogna di ribelli 3 . Invano Clemente par- 
lò, scrisse, mandò legati a Carlo più volto *, 
fin pregò re Lodovico che il moderasse ; Gre- 
gorio decimo invano nel ripigliò in Toscana, 
e l'ira del ciclo minacciogli, e'I flagello d'inas- 
pettato tiranno che piomberebbe su lui. « Che 
suoni tiranno, rispondea Carlo, io lo ignoro ; 
ma so che il sommo Iddio mi ha fin qui gui- 
dato, e spero sempre mi regga. » E raddoppiò 
i balzelli su i templari o gli ospedalieri ; e 
si rise delle rimostranza che Marino arci- 
vescovo di Capua Tea tuonar poco appresso 
nei concilio di Lione ; e dell' orrore tra quei 
prelati desto al suo diro ; de' legati che il 
concilio deputava a correggerlo ; e delle epi- 
stole del papa a re Filippo di Francia *. 

Un di avrebbe forse il sicilian parlamento 
chiesto riparazione a tanti torti, e 'I voto so- 
lenne de' rappresentanti della nazione, avria 
fatto impallidire quel Carlo 6 ; ma il parla- 

• Gio. Villani, lib. 7, cap. 57. 

Bari, de Neocastro, cap, 22. 

Niccolò Speciale, lib. 4, cap. 2. ed il. 

Anonyml Chron. Sic. loc. cit. pag. 154. 

Lettera di Clemente tv. a re Carlo, io Bay nald. 
Ano. Eccl. 1268 $ 36 

Francesco Pipino, in Muratori R. I. S. Tom. 8. 
lib. 3 cap. 10. 

D' Esclol, cap. 88. 

a Niccolò Speciale, lib. 1 cap. 2. 

Saba Malaspina, coni. p. 332 e 353. 

4 Ramali], Ann. Eccl. 1267. § 4, c 1268 g 36, 37. 

a Saba Malaspina, lib. 6 cap. 3. 4 e acg. 

a Scrivendo queste parole non si è dimenticato 
la imperfezione di quegli antichi parlamenti , i quali 
non eran sempre generali , nè aveano il potere le- 
gislativo si netto come in oggi, nè rappresentai an , 
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mento più non era , eli’ ei non 1‘ adunò in 
Sicilia mai , come sopra si è detto. E più , 
se i re normanni furon tutti coronati ed unti 
In Palermo ; se qui soggiornarono, coi grandi 
unciali delia corona, con la maestà tutta del 
regno ; e se gli svevi non mutavan punto di 
quegli augusti ordini, ancorché secondo i casi 
(lolle guerre lungi dalla metropoli vagassero, 
or Carlo presa la corona dell’ usurpazione ol- 
tre il Garigliano, continuò bene a chiamar Pa- 
lermo capo c sedo del regno, a far protesta- 
zioni menzognere dei grande amor che le 
portasse ', ma insieme trapiantava primo la 
regia sede in Napoli, non per legge, di fatto ; 
perchè a Francia, a Provenza, alla corte del 
papa, alla agognata Italia di sopra più vicin 
fosse, nè chiuso dai mari. Perciò non sola- 
mente la dignità o ’l dritto ofTendea della Si- 
cilia , ma si i materiali interessi. Spcgnea 
le industrie fondate in sul lusso della corte 
e de' baroni ; quanti per gli ordini antichi vi- 
veano d’un modo o dun altro, dannava a squal- 
lida povertà ; le ricchezze traea fuori senza 
scambio ; il danaro dello tasse sperdca, da non 
lasciarne ricader nè una gocciola sola a re- 
frigerio de’ contribuenti. E con ciò la pesti- 
la nazione in quel significalo eh' or suona appo 
noi. Ma secondo gli umori dei tempi ( e son più co- 
stami i parlamenti d’oggi ? ) raffrenavano anch' essi 
gli abusi ; come nel progresso di queste istorie si 
vedrà de' parlamenti di Saoto Martino e di Foggia 
nel reame di Napoli, e di quelli adunali in Sicilia 
sotto Giacomo e Federigo d' Aragona. 



lenza do' subalterni reggitori ; la disuguale 
amministrazione della giustizia ; l'Izza del go- 
verno, che odiato odiava, tra t sospetti ogner 
travagliandosi. Pertanto più acerbi assai della 
Sicilia i danni, che delle province di terra- 
ferma, ancorché le stesso mani govcrnasser- 
le, straniere e crudeli. Ma in terraferma il 
novello acquisto della sede del governo rat- 
temperava quo - danni ; e quanto la Sicilia 
perdea, la Puglia acquistava. Fioria Napoli per 
lo soggiorno della corte , per l' affluenza di 
tante faccende , ristorò Carlo la sua univer- 
sità degli studi , la ornò di splendidi edilizi , 
di feste e di spettacoli la fe' lieta. Lagrime, 
c terrore nell' isola intanto. Manomessa la 
nazione, manomessi i privati : non magistrato 
che rendesse ragione : non principe che i 
torti riparasse , nè un domestico asilo riina- 
nea dove l’ abbominato accento straniero non 
penetrasse a ricordare più scolpitamente la ser- 
vitù. Delle facoltà loro non eran padroni ; nelle 
persone vilipesi ; nelle donne ingiuriati ; della 
vita in sospetto sempre e in periglio. A tanto 
la Sicilia vcnuc per le violate leggi, e ’l domi- 
nio straniero I Tal era nel secolo decimotor- 
zo una tirannide ! 

* A - !?! nutem qui civitatem eamdem speciali pre- 
rogativa diligimus et fovtmus eo quo d Caput et 
Sedet Regni nostri exsistit eie. leggesi in un di- 
ploma di Carlo i. dato di Napoli a 2U ottobre 1270 
in favore del clero palermitano , presso Inveges , 
Ann. di Palermo, t. 3. pag. 741. 
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Rei ninni straniere di Cario I. d' Angli». Crociata e trattato di Tonili. Carlo aspira all' imparo greco, S' ingrandisce ia Italia, t raf- 
frenato da Gregorio X. Disegni di Niccolò III. e nimistà di lui con Cario. Pretensione di Pier d' Aragona al reame di Sicilia : sup- 
poste pratiche di lui per messo di Giovanni di Procida. Preparamenti di guerra in Aragona. Ksaltasionc di Martino IT. Armamenti 
di Carlo per l'Oriente. Novelli aggravi de' siciliani: richiami, umori, disposizioni loro. 1267-1*81. 



Dal governamento intcriore or trapasseremo 
allo briglie di fuori, senza le quali non sa- 
rebbero tutto spiegate le cagioni del vespro ; 
perchè l’ infrenabile ambizione di re Cario fu 
quella elle gli suscitò contro i potenti offesi 
o minacciati, e insieme condusse a dispera- 
zione i sudditi, torturati per supplire a sfor- 
zi elio di gran lunga passavano il poter loro. 
Ebbe Carlo dalla liberalità di san Luigi la con- 
tea d‘ Augiù ; quella di Provenza dal matri- 
monio con Beatrice ; i domini italiani dal pa- 
pa, e dal suo proprio ardimento : e tal pro- 
sperità invasò tutto d'ambizione quell'uomo, 
nato a questo ; fortissimo e costante , anzi 
pertinace nel volere ; per temperanza religio- 
sa, o abitudine e disposizione del corpo, non 
isvagato da libidini nè da amori ; non miti- 
gato da sentimento d'umanità; atroce al pu- 
nire ; cupido di moneta ; nè severo, uè scarso 
coi suoi satelliti ; ritenuto da freu di giusti- 
zia politica o civile quanto i conquistatori 
il sono. Crebbe da fanciullo nelle armi ; se- 
gni il fratello alla prima impresa d' Affrica : 
divenne eccellente in guerra, anco por le qua- 
lità della persona da spirar nella moltitudine 
fidanza o terrore: un robusto, grande, dal 
volto nasut 1 , olivastro, spirante fierezza, non 
composto mai a sorriso, sobrio, vigilante ; o 
solca dir che i dormigliosi ne perdon tanto di 
vita. La quale austerità e altitudine allagucr- 

' n - Uscirvi , Cronica ili Pietro di Aragona, cap. 61, 
ri. Rurtion 1KM, 

Cronica di Morra, liti. 2, rd. stessa. 

(ìiov. Villani, tib. 7, cap. 37. 

Paolino di Pietro, in Murai. R. I. S. Ioni 26, ag. 



ra scmbran le sue solo virtù : e più sarebbe 
stata la religione, se non l'avesse inteso a 
suo modo ; riverente al sacerdozio quando 
non gli contrastasse ambizione ; donava a 
monistcri ; ergea chiese ; e credca servire a 
Dio con ciò solo, calpestando il vangelo nei 
più sublimi precetti. Per tali vizi e virtudi 
o fortuna era costui molto ridottalo in cri- 
stianità , come potente , bellicoso , irresisti- 
bile '• Per le stesse cagioni, sospinto da sua 
natura e fatto cieco dalle prosperità, ei montò 
agevolmente, e inaspettatamente cadde. Non 
prima occupò il trono di Manfredi, che prese 
a guardar di là dal mare l’ impero greco , 
di là dal Garigliano I' Dalia supcriore ; la- 
cerati, l’un da eresia, tirannide, e pretensione 
di due schiatte di principi, I' altra dalle parti 
politiche ; e la potenza di Homi vedea presta ad 
aiutarlo, là eoi pastorale , qua con la spada 
guelfa. Pertanto si die’ Carlo dali’anoo ses- 
santisci alt' ott.iiitaduc a novelle ambizioni , 
elio senza tenerci strettamento all’ ordine dei 
tempi, ma più al legame de' fatti, discorrere- 
mo a parte a parte. 

E pria direm come da que’ disegni re Lo- 
dovico a sterile impresa il chiamò. Ardente 
di pio zelo laccasi Lodovico a ritentar la fa- 
tale a Francia affricana terra ; per tutti cri- 
stianità bandia la crociata, sforzandosi a ri- 
condurvi il secolo già inchinalo ad altre bra- 

Monlancr, cap. 71. 

Benvenuto ila Iinola, comcnlo alla Divina Colf 
media af verso : 

Cantando con colui dal mischio naso. 

Purgat. e, 7‘ 
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me. Nè Carlo di ricusare ebbe fronte , ma 
temporeggiò , sotto specie del ben della im- 
presa consigliando I' util proprio : che si fa- 
cesse il primo impeto sopra il reame di Tu- 
nisi, tributario a Sicilia infili da’ tempi nor- 
manni, e allora ricalcitrante a quel peso. In- 
fine ragunata in Sicilia l'armata, passò in Affri- 
ca re Carlo ad avvantaggiarsi ci solo nella per- 
dita de’ suoi. Trovò I' oste di Francia a campo 
a Tunisi, diradata da fame, pestilenza, ferro 
nimico : il fratei suo non trovò, il santo c forte 
Lodovico, il quale colto dalla contagionc, ren- 
dè I' ultimo fiato pur mentre Carlo sbarcava, il 
venticinque luglio milledugentoseltanta. Delle 
cui brame non curandosi Carlo, nè del sepolcro 
di Cristo, patteggiò col re di Tunisi : sgom- 
brasse l'esercito battezzato, con restar libero 
in quelle province il cristian culto ; stipulò 
per sè stesso una grossa somma di danaro, 
e l'aumento del tributo ‘. Allor dissero ven- 
detta celeste dell' abbandonata guerra , una 
tempesta che fracassava nel porto di Trapani 
I' armata ritrattasi d' Affrica, s) che I' acqui- 
stata moneta trangliiottiano i mari *. Peggio 
ne andò in pezzi per cristianità tutta il no- 
me di Carlo , per aver dato di piglio nell! 
avanzi di quel miserando naufragio ; spogliato 
i guerrieri della croce, i fratelli suoi d' arme, 
sotto specie di uno statuto di Guglielmo il 
Malo , elio appropriava al fisco le robe dii 
naufraghi ». Ma a Carlo cran ciance : vedea 
solo i tesori via alla possanza ; la possanza 
via ai tesori. 

I’cr isfrenata signoria di una corrotta corto 
cd’un clero accanito in teologici assottiglia- 
menti, l' imperio di Costantinopoli cadeva in 
quel tempo : senza buone armi ; nemico per 

■ Raynald, Ann. Eccl. 1270, g 23. 

Gio. Villani, lib. 7. cap, 37. 

Muratori, Ann. d - Italia 1270. 

Saba Malaspina, lib. 3, cap. 1. 

Gesta Philippi ni. di frale Guglielmo de Nan- 
gis, in Duchesnc H. F. S. voi. 3, pag. 516. 

* Gio. Villani, lib. 7, cap. 38. 

Raynald, 1270, g 21. 
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fiero scisma ai cristiani di ponente ; da' barba- 
ri scemo di vastissimo paese. Un' osto crociata 
di Veneziani 0 di Francosi s'era già impa- 
dronita della capitale stessa ; avea locato un 
conte di Fiandra sul solio di Giustiniano. Ma, 
a danno maggiore, non pure allignando quella 
nuova dominazione, i principi greci fuggenti 
ripigliava!! animo a combatterla : Michele Pa- 
Icologo infìno, usurpato per misfatti il rina- 
scente imperio di gente greca, rincalzava! con 
animo e senno, occupando Costantinopoli nel 
inilledugentoscssantasctlc , c scacciando al 
tutto gli stranieri ; ma la forza e dignità dello 
imperio non potè ristorare. Prendendo nllor 
a peregrinare in ponente Baldovino, il latino 
imperatore , dopo vano accattar aiuti dagli 
altri principi ortodossi, gittavasi infine in brac- 
cio a re Carlo *. Innanzi la passata a Tunisi, 
innanzi la guerra di Corradino, appena mosso 
il pie' in Italia, macchinò Carlo l'occupazion 
dell' impero greco : citò ciò eran manifesta- 
mente i patti, clic a corte c nello stanze me- 
desime di papa demento, ei fermò con Bal- 
dovino ; vero accorilo tra potente e mendico. 
Perchè riguardando, scrivea l’Angioino, allo 
calamità di Terrasanta, a' travagli della Chie- 
sa , alla desolazione di Grecia , e commisc- 
rando l'abbietta fortuna dell’imperatore, pro- 
mettea portare entro sci anni un esercito al 
racquisto dell' impero ; ma da questo anda- 
vano scorporati a favor suo il principato di 
Acaia c Morca , c 'I reame di Tcssa'onica ; 
c tornai agli dippiò la terza parte de’ conqui- 
sti, c l’aspettativa del solio stesso di Costan- 
tinopoli, mancando il sangue do' Courtcnay ; 
oltreché la bambina Beatrice di Carlo fidan- 
zo vasi a Filippo unico credo di Baldovino ». 

5 Annali Genovesi, in Muratori R. I S. voi. 6, 
pag. 331. 

Diploma di Carlo 1 . dato di Trapani a 2 settem- 
bre xiv.* Inditiniic ( 1270 ), Ira’ Mas. deila llibliilcca 
Comunale di Palermo Q. q. G. 2, fog 60. 

■t Gibbon , Vetiine and fall of thè Human Em- 
pire, cap. 62, e i contemporanei citati da esso. 

» Questo trattato dato di Viterbo il 27 maggio 
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Mirò pochi anni appresso ai dominio utile del 
principato di Morea, di cui per tal trattato a- 
vea aeipiistalo il diretto dominio ; orni' avvenne 
elio i francesi quivi trapiantati, i quali molto 
s’eran allegrati della vittoria di Carlo sopra 
Manfredi , allor tutto sentirono il peso del- 
l’ amistà con un vicino forte e ambizioso, che 
non abborrl dall’ arricchirsi delle spoglio della 
dinastia francese de’ Villc-Uardoin. Perchè 
Guglielmo di questa gente, principe di Acaia 
e Morea , incalzato dal Paleologo , dandosi 
■neh’ egli in balia di Carlo, dis|>osò a Filippo 
(igliuol dell'Angioino, Isahella sua figlia cd 
erode ; o venuto esso a morte, c anco Filippo, 
i sovrani di Napoli presero il titolo di quel 
combattuto principato, ritennero la Isabella 
come prigione in Napoli, e usurpavano il pae- 
se del tutto tra protezione e alta signoria, se 
non era per L guerra di Sicilia Nel me- 
desimo tempo si apriva la strada Carlo i. 
alla salvatica Albania con le solite arti ; si 
Iacea da que’ turbolenti chiamare al trono ; o 
legavasi ad ossi col vecchio ludibrio de’ giu- 
ramenti, con si bella scambievole fidanza, che 

1267, è pubblicato dal Buchon in annotazione alla 
Cronica di Morea, lib 2, cd.,1840, pag. 148 e scg. 
— Il matrimonio tra ta Beatrice e Filippo si man- 
dò ad effetto nel 1273, Questo genero poi vivrà a 
spese di re Carlo, come il mostrano i diplomi del 
r. archivio di Napoli reg. segnato 1268. A fog. 3, 
5, 6, 7, 10, dati a 2 maggio 1277, 4 settembre e 
IO dicembre 1276, ultimo febbraro e 23 maggio 
1277 e 6 olt. 1276; pei quali porgeasi danaro a 
Filippo, allora titolato imperatore di Costantinopoli 
per la morte del padre. 

• Cronica di Morea citata di sopra, lib. 2. 

Raynald, Ann. Eccl. 1269, § 4. 

Saba Malaspina, coni. toc. ctt. pag. 336. 

D’ Esclot, cap. 61. 

E i diplomi accennali nel catalngo delle perga- 
mene del r. arcò, di Napoli, voi. I, pag. 98, nota 4. 

In un altro diploma del medesimo arch. reg. 
segnato 1268. A fog. 132, dato il 3 maggio 1278, si 
legge un Eustasio capitan generale di Carlo in Acaia. 

* Diplomi indicali, c un d'essi pubblicato nel 
citalo catalogo delle pergamene del r- arch. di Na- 
poli, voi. 1, pag. 98 e 129. 
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a silurare i suoi ufficiali 0 guerrieri mandati 
in quello regioni richicdea sfatichi albanesi , 
c in Aversa li custodia strettamente *. Per 
tal modo alla sede dell' impero greco ap- 
procciavasi, circondavaia , insidiavata d'ogni 
dove l . 

E in Italia spento Corradino, c con lui l’ar- 
dir novello do’ ghibellini , 1 ’ usato gioco fe' 
montar parte guelfa : per la cui riputazione, 
0 del papa, 0 della vittoria, s’ aggrandiva re 
Carlo ; ridendosi ormai de’ limiti che la ge- 
losia della romana corte aveagli assegnato 
nulla investitura del rcamo. Ripigliò in Roma 
l'ufficio di senatore; tornò a comandare in 
Tosrana da vicario imperiale : cacciossi en- 
tro Piacenza : in Piemonte molto cittadi oc- 
cupò ; molte in Lombardia, talché quivi poco 
mancò noi creassero principe. Genova dap- 
prima insidiò con gli usciti ; poscia assaltò 
scopertamente con le armi ; e inoanti che de- 
nunciasse la guerra, spogliò i genovesi elle 
no’ suoi reami mcrcatavan sicuri : onde se la 
forte repubblica il fiaccava nelle battaglie di 
mare, non gli mancò pasto all' avarizia. I suoi 

In nn altro diploma dato di Napoli il 25 feb- 
braio, non si sa di quale anno, dai r. areb. di 
Napoli reg. segnato 1268. 0 fog. 87 a t. si legge: 
« harol 111 dei gr. Rex Sicilie et Albanie Gaioni 
('biliardo Militi in regno Albanie vicaria genera- 
li, eie. a cd altri due diplomi della stessa data a 
Guglielmo Bernardi Marescalco di quel regno. 

I diplomi riguardanti il regno d'Albania sono 
citati ancora dal Papon, Hietoire de Provcncc T, 3 
pag. 32 e 68. 

» Fornisce intorno a questi preparamenti qnalrhc 
particolarità un diploma dato di Napoli il di 8 
aprile 13.* Indir. 1270. Per questo * condotto al 
servigio di re Carlo con soldo di 8000 lire lornrsi 
per un anno Ferrando di Sancio del sangue reale 
di Aragona ( forse dee dire Castiglia ) con 40 mi- 
liti a cavallo, 40 scudieri c 20 balestrieri s cavallo 
s condizione di militare nel regno o nell' impero 
di Costantinopoli, c di trovar:! iu punto a Trapani 
il 1 agosto di quell' anno. — Ne’ Mss. della Uibi 
Colti, di Palermo Q. q. C. 2, fog. 17. 
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intanto, non era violenza o ingiuria che non 
osassero. Guidone da Monteforte a Viterbo, net 
tempio, tra i riti del sacrifizio di Cristo, levava 
l'empie mani a trucidare e trascinare Arrigo, 
principe reale inglese ; e sgridato più che puni- 
to il sacrilego assassino campò. Altri ad altri 
mille misfatti si sciolsero, men ricordati dalle 
istorie perchè versavasi men illustre sangue 1 ; 
e lo sprezzo insensato della gente d' Italia vi 
aggiugneano quegli stranieri. Narra Saba Ma- 
laspina, che tra i vicari di Carlo nell' ulicio 
di senatore di Roma, or dappoco, or superbi, 
c malvagi sempre , quel pessimo Guglielmo 
l' Estendart a un nobile romano lagnantesi del 
tristo esser della città , rispose una volta , 
squarciato il velo della tirannide ; non cre- 
desse alfino che al re s piacerebbe veder con- 
sunto ed annullato quosto popol turbolento 
di Roma, Roma fatta un inisor villaggio’. 

E la cieca rabhia delle parti anteponeva alla 
pace co' fratelli la signoria di costoro I Forza 
c frode alternando, qui da signore, là da pro- 
tettore Carlo mcttea pie’ ; spogliata una pro- 
vincia, con quell’oro assoldava masnade cho 
ne occupassero un’ altra ; ai pochi e forti per- 
chè gli fosser sostegni, prostituiva lo sostan- 
ze e i dritti più santi dei cittadini : c si allo 
agognato dominio di tutta la penisola s' avan- 
zava, 

■ Muratori, Ann. d'Italia 1268 a 1272, ossia i 
contemporanei quivi citali da lui. 

Saba Malaspina, lib. A c 5. 

Annali Genovesi, iib. 9, in Muratori, R. I. S. 
T. 6, pag. 551 c scg. 

In un diploma dato del 1277 dal r. arch. di Na- 
poli, rei?. 1268, A fug. 29, leggesf questo titolo : 
Regnante r tornino nostro Karolo dei grafia Illustris- 
sirno rege Sicilie Duratut Apulie et principati 
Capue Alme Ir ini Senatore Andegavie Provincie 
et Forcalguerii Comite ac Romani Jmperii in Tu- I 
scia per Sanctam Romanam Ecclesiam Vicario ge- 
nerali. 

Per l’ assassinio del principe Arrigo è indubitata 
la colpevole indulgenza di re Carlo verso gli omi- 
cidi. Benvenuto da Imola nel contento alla Divina 
Commedia al verso : a Mostrocci un’ ombra dall' un 



41 

Ma quella che l' avea suscitato il represse ; 
la romana corte, cho di sgherro già sentival 
padrone. Alle ammonizioui si rimaso Clemen- 
te, perchè poco visse oltre la vittoria. Vacò 
il pontificato poi tre anni ; ne' quali cresciuta 
la possanza di Carlo, i fratelli del sacro con- 
cistoro, non bastando a frenarla, ne colser odio 
e terrore. Indi esaltato Gregorio x. nell' an- 
no milledugentosettantuno, come vivuto fuori 
d' Italia e delle parti, e no' nuovi sospetti en- 
trato della romana oorte, nuovi consigli tentò. 
Aveano i predecessori fomentato le divisioni 
d’ Italia, ed ei fe’ ogni opera a risanarle ; a- 
voano diflicultato la elezione dell' imperatore, 
ed ei la procacciò ; si cito fu data quella co- 
rona a Ridolfo d' llapsburgo, picciot signore, 
ma uomo di grandissimo animo, fondator della 
grandezza della casa d’ Austria. Il Paleologo 
intanto a schivare i colpi dell' avara pietà di 
ponente, sforzava i suoi che assentissero la 
processione dello Spirito Santo dal Padre o si 
dal Figliuolo , eh’ era l' importanza dello sci- 
sma ; e per maneggi e supplizi il clero greco 
non persuase, ma ebbe una sembianza di ras- 
segnazione. Allor Gregorio fermò la pace che 
ci si bramava, c il greco chiodea ; correndo 
il settantaquattro lo ribcpcdl nel concilio di 
Lione, e nel grembo della Chiesa l' imperio 
orientale raccolse. Mal potremmo apporci or 

canto sola , ec. » Inf. c. 12 , riferisce il dilemma 
che si facca • biasimo di Carlo : « So il aapea fu un 
ribaldo ; se no, perchè noi punì ? a 

Ma quanto men volea punire , tanto più romor 
ne fece ; anche per riguardo alla corte di Roma. 
L’n diploma del 23 marzo ( 1271 ) nel r. arch. di 
Napoli, reg. 1268. 0 fog. 99 porta queste parole: 
che il re volea vendicare tal misfatto come se com- 
messo in persona d' un suo figliuolo. Nondimeno 
il provvedimento contenuto in questo diploma è di 
staggir le castella e i beni feudali de' fratelli Simoae 
e Guidone da Monteforte l eh’ era un gasligo non 
molto spiacevole al re . Il quale per lo momento 
incamerava qne' beni. 

• Saba Malaspina, Coni, in di Gregorio, Biblio- 
teca Aragonese, voi. 2, p. 352. 

0 
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noi qual deliro miscuglio di pensieri fervesse 
nel tempo di questo concilio nella mente di 
Carlo ; religioso a un tempo, e ardente di tutte 
tirannesche voglie '.Gravi autorità portano * 
eli* un suo medico propinasse veleno a san 
Tommaso d’ Aquino morto nell* andata al con- 
cilio, perchè il re tornea non si spiegasse a 
suo danno quel possentissimo ingegno , che 
il nimicava per odio di famiglia o abboni- 
mento della pessima signoria. Ileo o no Carlo, 
quest’accusa almen prova le disposizioni di 
lui, e di che fosso tenuto capace. Più certa 
la rabbia con che posava, sforzato da’ decreti 
di Lione, le armi apprestate contro il greco. 
ÀI tempo stesso vedeasi tagliati i passi anco 
in Italia dalla riputazione di Kidolfo, sebbene 
avviluppato nelle guerre tedesche. K fu tanto, 
che nel setta ntaquattro, risedendosi primi gli 
astigiani dall* insopportabile giogo, Carlo avea 
perduto il Piemonte e Piacenza ; e ne^li altri 
domini dell’ Italia di sopra ormai vacillava. 
Il prudente pontefice senza venir con esso a 
manifesta discordia, gli tarpava lo ali s . 

Morto Gregorio nel corso di si alto disc- 

« Muratori, Annali d‘ Italia 1271 a 1271, c i con- 
temporanci ivi allegali, ebe sarebbe superfluo citare 
altrimenti. 

Gihhon, Deeline and Fall, cap. 62. 

Raynald, Ann. Eccl. 1271 a 12J.3. 

* Giovanni Villani, lib. 9, cap. 2l8, di maggiore 
autorità in questo, pcrch’ ci fu guelfo. 

Carlo venne in Italia, c per ammenda 
Vittima fé' di Corredino, c poi 
Ripiuse al ciel Tommaso per ammenda. 

Dante, Purg. e. 20. 

r il Comento di Benvenuto da Imola, che accredita 
il sospetto dell’ avvelenamento ; il quale crescerebbe 
anche riflettendo, che san Tommaso avea forse adom- 
brato la tirannide di Carlo nel libro De regimine 
principimi ad regem Cypri . Nondimeno io I’ ho po- 
sto in dubbio, non trovando noverato questo Ira i 
peccali di Carlo dagli scrittori che non glicn* avreb- 
bero perdonalo nè pulito nè poco , come sono il 
Neocastro, lo Speciale, Montancr, Ir Esclot. Ma 
d»l>’ altro canto la innocenza non mi par dimo- 
strala si netta come crede il cav. Froussard nella 
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gito l’ anno niillodugcnsettantisei, si rinfrancò 
f Angioino ; c pensando di qual momento gli 
fosse un papa a sua posta, ogni pessim’ arto 
adoprò nelle elezioni de’ tre pontefici, eli’ en- 
tro un anno fur visti regnare o morire. Ri- 
pigliò i preparamenti allora della guerra col 
l’alcologo : ravvivò le pratiche in Acaia, ovo 
mandò innanzi picciolo forze, dai greci age- 
volmente oppresse 4 : infine il titolo di ro di 
Gerusalemme a’ tanti suoi aggiunse. Vano no- 
me quest’ era ormai, da parecchi cristiani prin- 
cipi disputato. Federigo secondo imperatore 
avcal preso in dote ; passato era poi col drit- 
to al reame di Sicilia ne’ figli di Manfredi ; 
c altri pretendeanvi, e tra ossi una Maria di 
Antiochia, principessa tapina e raminga ; dalla 
quale Carlo il comprò per vitalizio di quat- 
tromila lire tornesi sul contado d’ Angiò, pa- 
rendogli scala a nuove grandezze, c pretesto 
all’ impresa di Grecia, perchè tcncasi che quel- 
l’ impero, nido d* eresiarchi o sleali tagliasse 
la via ai luoghi santi, e che indi il re di Geru- 
salemme onestamente potesse assaltarlo 5 . Per 
tal modo ripigliava con maggior vigore tutte 

dissertazione su Pietro Giannone.c’l regno di questo 
Carlo i. — Atti dell* Accademia di Lucca, voi. 8. — 
Il sig. Froussard si lascia trasportar dalla gloria 
militare di Carlo, Ano a scagionarlo de’ vizi suoi 
più noti. Chiama ambizioso c superbo, ma non cru- 
dele , colui che facca mozzare i piè a’ disertori , 
arder vivi i presi in battaglia , e marchiar colla 
moneta rovente gli accorti cittadini che non pas- 
sassero al valor edittale i suoi carlini d’oro. Nel 
modo stesso noi siam lontani dall* accettare l’ apo- 
logia del Froussard per la iniqua condannagionc 
di Corredino. 

* Muratori, Gibbon, Raynald, loc. rii. 

4 Saba Malaspina, coni. p. 336 e 337. 

5 Saba Malaspina, cont. p. 336. 

Mss. della vittoria di Carlo i. dì Angiò, pubbli- 
cato in Ducbesne, II. F. S. T 5, pag. 830. 

Joannes Jperiut. Chron. tuonasi, s. Berlini. i„ 
Marlene e Durami, Thes. Anecd. T. 3, p. 734. 

!)‘ Esclot, cap. 61. 

Raynald, Aun. Eccl. 1272, § 19, c 1277 g 16. 

Giaunonc, Ist. Civ. lib. 20, cap. 2. 
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le antiche ambizioni ; o circuirà a ciò ogni 
conciare con violenza ed inganno , quando 
r anno aettantasette, abbassata tra' cardinali 
la parte francese, valse più «Iella malizia di lui 
l' itilian consiglio, che al pontificato condusse 
Niccolò terzo 

Di grande animo, di smisurati pensieri fu 
Niccolò * ; superbo, sagace, chiuso nei dise- 
gni, veemente all' oprare, non curante della 
giustizia ne' mezzi purché il fine conseguisse, 
eh’ era ingrandir la Chiesa per ingrandire gli 
Orsini ; e a nobile effetto il menava : sgom- 
brare 1' Italia d' ogni dominazione straniera. 
In Italia disegnava fondar novelli reami , e 
darli ad uomini di sua schiatti : vedeva osti- 
coli a questo l' imperatore o il re ; Carlo dun- 
quo con Ridolfo battea ; Ridolfo con Carlo ; 
ambo con l' autorità della Chiesa. Al tedesco 
strappò la concessione della Romagna, tenuta 
infimo allora feudo imperialo ; tolse al fran- 
cese l" uficio di senator di Roma , il vicariato 
di Toscana ; e con forte mano il trattenne 
dall’impresa di Grecia , ch'egli sempre più 
affrettava, fomentando da un canto gli scan- 
dali tra i greci intolleranti del domma nuovo 
mal insinuato con le prigioni gli accecamenti 

E i diplomi ritati nel catalogo delle pergamene 
del r. arch. di Napoli» voi. 1, pag. 137, con la 
nota di monsig. Scotto ;evol. 2, pag. 131 e 22.3. 

Tra questi son da notarsi il diploma del 26 di- 
cembre 1291» alla citata pag. 151, per pagamento 
di once 800 all'anno a questa Maria diete quon- 
dam domirelle de Bierusalem ; e 1* altro del 21 ago- 
sto 1292, dal quale si ricava, con un certo divario 
dall’attestato de’ citati cronisti, che il primo ac- 
cordo con Carlo d’Angiò s’ era fatto per 400 lire 
torneai e 10,000 bizantini saraceni d* oro all’ an- 
no ; che la corte di Napoli tardò i pagamenti ; che 
Maria n’ ebbe ricorso al papa ; c che cosi si prese 
una via di mezzo a pagarla, con mollo suo discapito. 

1 Saba Malaspina, coni. p. 337. 

* 11 suo nome anzi di salire al ponliAcato, era 
Giovanni Gactani di casa Orsina. 

E veramente fui fìgliuol dell'Orsa, 

Cupido si per avanzar gli Orsatli, 

Che su l’avere, c qui me misi in borsa. 

Dante, Inf. e. 19. 



c i patiboli , c dall’ altro canto accagionando 
il Psicologo di questi turbamenti medesimi , 
e sleale chiamandolo, e falso nella ritratta* 
zione dall'eresia. Contutiociò il pontefice gli 
negò sempre favore alla impresa s : ond’ ei si 
volse a sfogar contro gli occupatori di So* 
ria la rabbia e il naturai talento di rapacità : 
mandovvi Ruggicr Sanseverino conte di Mar- 
sico, con titol di vicario del reame di Geru- 
salemme e genti o navi , che dalla presa di 
Acri in fuori, tornarono senza alcun frutto 4. 
Ma gli umori del sacro collegio per V influenza 
di Niccolò tanto crebbero, c passarono il se- 
gno de’ tempi di Gregorio, che a corte di Ro- 
ma già laceravasi apertamente il nome fran- 
cese. Narrasi che un Bertrando arcivescovo 
di Cosenza, uom littorato, dabbene, pratico del 
mondo, e creatura del papa condannando una 
volta severamente i soprusi di questi stranie- 
ri , si fece a profetar loro sterminio. « Chi 
avrà vita, disse Bertrando, chi avrà vita ve- 
drà masnadieri abbietti sorger contro questi 
superbi, e scacciarli dal regno, e crollar loro 
dominazione : c tempo vorrà che si creda of- 
frir gradito olocausto a Dio ed al mondo a 
trucidare un francese *. » Cosi la politica io- 

s Muratori, Ann. d'Italia, 1277 a 1280. 

Raynald, Ann. Eccl. 1277 a 1280. 

Saba Malaspina, coni. p. 338. 

4 D’ Esclot, cap. 64. 

Questa impresa d’ Acri ci attestan anco mollissi- 
mi diplomi del r. arch. di Napoli dati a 3, 4, 12 
e 28 febbraio 1278, c molli in marzo, aprile, mag- 
gio, giugno, luglio o agosto seguenti : registro se- 
gnato 1258 A fog. 138, 138, 71 , a l. 130, 111 , 
112, 78, 81, 141, a t. 135, a t. 83, 86, 87, 99, 100, 
163. Ma resta in dubbio se tutti quegli armamenti, 
nei quali non è espresso lo scopo, fosscr volli alla 
impresa di Siria , o se parte si volea serbare alla 
custodia di Sicilia c di Puglia, su di che reggasi il 
seguito di questo medesimo capitolo. 

s Saba Malaspina, coni. p. 338, 339. 

Le parole d -Ila profezia son queste : temput ad - 
huc videbit qui vixerit , quod Scarabone » ejictent 
de regno Gallico» et in multitudine, etc. lo ho cre- 
duto che Scarabone » suoni in italiano masnadieri, 
saccardi , soldati irregolari ; perchè questo parola 
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mana o presagiva , o affrettava il passaggio 
da’ pensieri alla vendetta e alle anni. Tra 
Niccolò c Carlo privato sdegno rinvelenl 1* o- 
dio di stato, quando chiesta dal papa per un 
suo nipote una donzella di casa d* Angiò, ri- 
cusavaia Carlo. a Percli* ci s* abbia rosso il 
ralzamento, rispose stracciando le lettere di 
Niccolò, suo principato non ò retaggio ; non 
può il suo mescolarsi col sangue de’ reali di 
Francia. » Que’ detti, riportati, furon punta 
di coltello al cuor del pontefice , che tenea 
la gente Orsina niente inferiore a casa d' An- 
giò, e sè molto di sopra ; onde serboili a ru- 
gumarne e alimentare lo sdegno, ancorché du- 

non si trova nel glossario del Du-Cnngc, ma bene 
Se aranti, Scaramanni, Scamari , Scartini, Scarafo- 
nut, vocaboli che vengono dalla radice Scara facies, 
cunei il, capite militarti), o piuttosto da Scara, una 
delle angherie feudali, onde si dicevano Scorami, 
ec. i famigliar! de' magistrati , i fanti incaricati 
della riscossione di alcuni balzelli , e in generale 
gli armigeri della più disordinala e spregevole ma- 
niera di milizia. Indi I’ italiano scherani. 

1 Ricordano Malcspini, cap. 201. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. SI. 

Cronaca Sic. della cospirazione di Procida, in di 
Gregorio, Bibl. Arag. T. 1, pag. 254. 

* Da tutti gli storici contemporanei, e meglio dai 
fatti si ritrae ciò manifestamente. 

Si ricordino ancora i versi di Dante : 

Però ti sta che tu se’ ben punito, 

E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch' esser ti fece contro Carlo ardito. 

Inf. c. 49. 

5 Saba Malaspina, coni. pag. 319. 

4 Crcdeasi allora che i figli maschi di Manfredi 
fossero morti , perchè Carlo d’ Angiò li tcoca in 
carcere, forse con grandissimo segreto, accreditando 
la voce della morte per toglier qualunque speranza 
ai partigiani di casa svera. I tìgli di Manfredi cran 
bambini quando Carlo prese il regno ; nè egli si 
volle bruttare di quattro assassini di tal sorta , 
d'altronde non utili, e ben suppliti da questa pri- 
gionia ignota e tenebrosa. Così gli storici contem- 
poranei portano spenta la discendenza maschile di 
Manfredi , e sol di lui riinasa Costanza , c la se- 
guente sorella Beatrice, che fu liberata nel 1281 
per la littoria dell’armata siciliana nel golfo di 



rasscro tra lui e ‘I re le sembianze di pace * , 
per mutua simulazione , e perchè qitoeli in 
ogni altra cosa usò riverente col pontefice , 
ondeggiando sempre tra ambizione c paura del 
cielo. Ma non era uom per l’Orsino, il quale 
sciolto d* ogni riguardo, maturava i colpi, c a- 
spettava il destro a vibrarli *. Profonda In- 
tanto sembrava in tutta Europa la pace 3 . 

D’altra parte altri elementi sorgeanoa con- 
turbarla. Costanza figliuola di Manfredi, sposa 
a Pietro re d’ Aragona, pretendea, com* crede 
ultima degli svevi, la corona di Sicilia e Pu- 
glia 4; e Piero salito sul trono lo stesso anno 
della esaltazione di Niccolò m. ancorché in 

Napoli. La diplomatica, la quale sovente corregge 
le tradizioni islorichc, ci ha mostrato che vivessero 
a lungo dopo la morte di Manfredi i suoi figliuoli 
Arrigo, Federigo ed Enzo. Alcuni istorici napole- 
tani trassero dagli archivi regi di quel reame dei 
diplomi per gli alimenti che forniansi in carcere 
a quegli sventurati principi sotto il regno di Car- 
lo n ; c ’l nostro Niccolò Buscemi nella vita di Gio- 
vanni di Procida ne pubblicò uno dato di Molti il 
30 giugno 7.* indizione (1291) nel quale, fbrse per 
errore di chi l'avea copiato da' registri di Napoli, 
1' ultimo de’ giovanetti è chiamato Anseimo In vece 
di Enzo. Io mi sono avvenuto rifruslando que’ re- 
gistri in due documenti, che sembratimi più impor- 
tanti perchè attestano che i detti principi vivessero 
insino al 1*299, c che allora si ordinasse di escirli 
dalla prigione, e liberi mandarli a Carlo li. con un 
cavaliere. Ciò avvenne al tempo che Giacomo di 
Aragona aiutava gli angioini contro il fratello Fe- 
derigo e i Siciliani , c appunto pochi giorni dopo 
la sua vittoria del Capo d* Orlando ; talché sarebbe 
da congetturarsi clic il re di Napoli volle far cosa 
grata a Giacomo, ch* ei cercava in tulli i modi a 
tenersi amico ed ausiliare. Ma par che quest’alto 
di generosità tosto si fosse dileguato, c che fossero 
tornali in altra prigione i figli di Manfredi. Gia- 
como andò via da Napoli poco men che nemico : e 
Carlo non avrebbe osalo turbare il governo di Fe- 
derigo in Sicilia con questi altri pretendenti , che 
poiean ben sollevare contro di lui lo stesso reame di 
Napoli. 

I due citali diplomi del 1299 leggonsi, doc. n. ziti 
c mu, in lìti di questo volume. 
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|>icciol reame più magistrato elio principe , 
uom di mento e d' animo grandissimo era. 
Divisa la Spagna in quei tempo in parecchi 
stali : alcuno ne tenean anco i mori ; gli al- 
tri riconquistati da 1 cristiani con larghi or- 
dini reggeansi, misti di monarchia d’ ottimati 
e di popolani , convenienti a liberi uomini , 
che per la nazionale indipendenza e la re- 
ligione, mille pericoli avean durato insieme c 
duravano. Riconoscean lo stesso principe i rea- 
mi di Aragona e Valenza, e la Catalogna o con- 
tea di Barcellona, ma la sovranità pressoché 
tutta dalle corti di ciascuno di quegli stiti 
escrcitavasi ; composte di prelati, hironi, ca- 
valieri, c rappresentanti di città ; altere di lor 
franchezze ; scienti della propria possanza. 
Somigliante agli efori di Sparta stava in Ara- 
gona a petto a petto col re l’ inviolabile Jat- 
liz a ; il quale a nome dei baroni giuravagli il 
di del coronamento : « essi che valeano ciascun 
quanto il re, tutti insieme assai più di lui, ub- 
bidircbbergli se lor franchezze mantenesse ; e, 
se no, no *. » Indi alti spiriti nei soggetti , 
miti costumi erano ne’ re, sopra tute altri di 
que' tempi, facili alle udienze, dimestichi, Sen- 
na riti di sussiego o sospetto , compagnevoli , 
c umani *. Con questi ordini, con questi sud- 
diti, poveri d'altronde c parteggianti, non po- 
tea Pietro divisare conquisti ; e pur le qualità 
dell’Uomo vinsero gli ostacoli della società in 
cui vivea. Per indole imperiosa e severa, avea 
concitato contro a sé durante il regno del pa- 
dre i baron catalani, usi' all’ anarchia ; avea 

■ V. Stirila, Annali d‘ Aragona. 

Bianca, CommcDl. rcr. Aragon. 

Marlana, Sloria di Spagm. 

Robertson, Vita di Carlo v. Inlrod. sez. 3 , no- 
te 31, 32. 

* Hontancr, cap, 20, vivamente rappresenta che 
1 re di Aragona v iremo assai familiari co' loro aud- 
diti, con giustizia cd affabilità. Ma in fatto sotto 
questo linguaggio accenna le libertà del paese, di- 
cendo epe ognuno era sicuro della proprietà e per- 
sona : c perciò « I catalani e gli aragonesi sono più 
alti di cuore, vedendosi eoa) traumi a lor modo t e 



mal purgato il sno nome dall'infamia del fra- 
tricidio di Ferrando Sanehez figKitol bastardo 
di re (ìiacomo, eli’ egli assediò, e presei fug- 
gente, e il fe' annegare, scusandosi che Fer- 
rando praticasse contro la sua vita con Carlo 
d’ Angiò *. Ma insieme s’ era segnalato I’ in- 
fante Pietro per coraggio e gran vedere nelle 
guerre di Valenza e di Murcia 4 ; avea saputo 
adoperar la divisione degli ottimati ; e salito 
in grande rinomanza militare, c dotato di quel- 
la forza che rapisco e costringe gl’ intelletti 
minori, poteva egli bene adunar a un' impresa 
di ventura quei suoi avvezzi a star sempre in 
sulle armi, or contro i mori, or contro le al- 
tre genti spagnuole, or tra sé stessi , ed or 
piratescamente assaltando questa e quell' al- 
tra città del Mediterraneo. Picciol’ oste sa- 
rebbe a fronte di re Carlo ; ma audacissimi, 
spedita, fatta a posta a guerre irregolari, e su- 
bite fazioni. 

Le quali condizioni bilanciando in mente, 
taciturno, e come s’ ad altro attendesse, ascol- 
tava Piero le continue rampogne della sua 
donna. Perché da lei non dileguandosi per 
volger d' anni il cordoglio dell’ ucciso padre, 
dell’ occupato reame , del patibolo di Corra- 
dino ; I' acceso fcmminil pensiero incusava di 
viltà ogni differimento alla vendetta : e pre- 
gava Costanza, e sdegnatasi, e chiamava dap- 
poco lo sposo , c ai figliuoli insegnava che 
careggiandolo, e abbracciandogli le ginocchia, 
rimembrassero senza stancarsi l' inulto avolo*. 
Sorride» Pietro ; e a disegni, non a querele 

nessuno può esser valente uomo di guerra se non 
6 alto di cuore, » Aggiugne, ebe ognuno a suo pia- 
cere fermata per via i re. e parlava ad essi , o li 
invitava a nozze, o desinari, e eh' essi sovente al- 
bergavano nelle case private. 

* D’ Esclot, cap. 63, 69, 70. 

Geste de' conti di Barcellona, cap. 23, nella Marea 
Hitpanica di Baluzio, cd. IGB8. 

4 Montaner, cap. 10, 13, 11. 

D'fisclol, rap. 63, 67, 71. 

Cesie de’ comi di Barcellona, loc. cit. 

* Bari, de Neoraslro, cap. 16. 
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ni rintrin'ica con Rugglcr Loria, Corrado Lan- 
cia, o Giovanni di IVocidi '. 

Di questi il primo, mio di gran legnaggio, 
imparentato colla si iliani famiglia de' conti 
d* Amico, e signor di feudi in Sicilia c in Ca- 
labria >, venuto era fanciullo seguendo la re- 
gina Costanza, con madonna Bella madre sua, 
nutrice della reina; o a corte d* Aragona si 
era nelle armi e nelle astuzie educato. Pietro 
mollo amore gli pose, il fe* cavaliere con Cor- 
rado Lincia, giovanetto congiunto della rei- 
na ; c una sorella di Corrado a Ruggiero spo- 
so. I due cognati prestantissimi si fecero in 
armi: e avvenne clic Orrado pria dell’altro 
che tanfo di gloria dovea vantaggiarlo ebbe 

Vrggansi anche, Montancr, cnp. 37. 

Saba Malaspina. coni. pag* 3t2. 

Gesto de’ conti di Barcellona, cap. 28, loc. cit. 

* Satin Malaspina, coni. pag. 3t0 a 312. 

Per vera egli non scrivo il nome di Corrado Lancia, 
ma solo di Loria e Prorida, e, aggiugne, altri asciti 
italiani. Ma ritraendosi dal Montancr la grande ri- 
putazione di Corrado a corte d’ Aragona per armi 
c consiglio appunto in questo tempo , non è dub- 
bio che quel nobile siciliano avesse partecipato in 
tulli i disegni. 

1 Bartolomeo de Ncocastro, cap. 87. 

Nell’ archino r. di Napoli, rcg. di Carlo u. se- 
gnato 1231 A f. 88 si legge un diploma dato il di 
8, forse di gemuto 1273 o 127B, eh è un attestato 
del servigio feudale prestalo a Capila da Riccardo 
Loria per sò, Giacomo, Roberto, Ruggiero , e due 
donne tutti della stessa famiglia, che «veano diviso 
tra loro i cartelli di Loria, Lagoncssa e Castellilo 
cìj in Basilicata. 

Ruggier Loria fu nipote di Guglielmo d' Amico, 
prim i marito di Macalda Scaletta. Villnhianca, Sj- 
t ili:* Nobile, pari. 2, li h. 3, pagine b2< e 329. 

*• .Montancr, cap. IH, 19, 33, 31. 

1 Di Gregorio, a nuota z. alla llildiot. Aragonese, 

vn|. 1, pjg. 219 c 230. 

> . altresì il Gianuonc Si. Civ. c Buscami , Vita 
di Giovanili di Precida. 

È nolo il marmo della chiesa di Salerno, dato 
il I2P*U, pubblicato dal Suminonle, e trascritto dal 
Gregorio bibl. aragonese, voi. 1. pag. 2W, dal quale 
al hanno ) titoli di Giovanni di Proeida , e eh’ ci 
facesse «ostruire quel porlo. Uq altro prcgevol ma- 
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nome, o sbollassi, capitati di navi catalane 
in fatti audacissimi sopra saraceni *. Giovanni 
di Crocida per altra via più combattuta venne 
in grazia al re d’ Aragona. Nacque costui, o 
fu allevato in Salerno : ebbe alto stato appo 
I’ imperator Federigo e Manfredi : nè il no- 
tili sangue gli tolse che nella medicina si 
esercitasse 4. Narrano alcuni a ringrandir Gio- 
vanni e rendere più patetici i suoi casi, che 
volontario ivane in bando, trafitto di mortil 
rancore |ierchè uomini francesi per violenza 
containinasser la moglie e la figliuola di lui, 
uccidessero il figlio che difendealc; e di tanto 
misfatto ncgassegli giustizia il re ». Ma nou si 
drammatico appar questo esilio dai documenti, 

nmnrnlo per Giovanni di Proeida ha trovato il mio 
concittadino Francesco Saverio Cavallari , egregio 
artista, zelante e infaticabile nel ricercare, abilis- 
simo nei delincare , e intelligente nello illustrare 
gli antichi monumenti d’ arte, non solo per tutta 
la Sicilia, ma si in parte della terraferma italiana. 
Nella cappella di san Malico della cattedrale di 
Salerno, sotto la e frigie del santo in mosaico il no- 
stro artista a* accorse di una picciola figura in gi- 
nocchio eh' ci ritrasse diligcotemcnlc, in pie' della 
quale si leggono questi due versi : 

Hoc Jluiui magni» fedi pia cura Johann ir 
De Proeida, dici meruitqu* gemma Salerai. 

A’ documenti fin qui pubblicati per dimostrare 
palio stato ch'ebbe Giovanni di Proeida presso 
Mjnfredi, aggiuginTÙ la notizia d' un altro che si 
legge nel r. ardi, di Napoli, rcg. 1239 D fog. 9. K 
un diploma di Carlo i. dato il 22 giugno 13. * india. 
(1270) nel quale se tic cita un di MinfrcJi del 23 ago- 
sto indi/. (1203) dato per Jottnnetn ds Procila, c 
indirizzilo a Risone Marra intorno I* uficio di mae- 
stro segreto e porlulano di Sicilia. Questo diploma 
conferma che Giovanni fu cancelliere di re Manfredi. 

* Petrarca, Itinerario Siriaro. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 37. 

Boccaccio, Da casibus virorum illuttrorum. lib. 9, 
cap. 19. 

Vedi altresì il cominciamenlo della istoria ano- 
nima della cospirazione del Proeida, tralascialo dal 
di Gregorio nella sua biblioteca aragonese, che leg- 
gesi tra’ citati Mss. della bibliol. com. di Palermo 
Q. q. e si trova pubblicato nell’ opera di Buscemi, 
due. «. 1. 
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clic attcstai) Giovanni Tatto ribello innanzi il 
inilledugcnloscttanta , probabilmente per la 
guerra di Corradino, e se gittan qualche bar- 
lume su i suoi domestici torti, din luogo a 
tal sospetto più tosto dopo l’esilio clic innan- 
zi Come noto nella corte di Manfredi Gio- 
vanni cercò asilo appo la reina Costanza in A- 
ragona ; ov' ebbe da Pietro le signorie di Lu- 
*cn, Beuizzano, e Palma ; cortigiano suo fi- 
datissimo divenne, o consigliere * : eh’ nomo 
fu di molta saviezza e dottrina, aguzzato anco 
la monte da un intenso odio , c dalle aspre 
sue v icende ammaestrato a maneggiare questi 
si vari c sfuggevoli animi degli uomini. Questi 
usciti, dall' amaro soggiorno in corte straniera 
non volgendo altro nell'animo che la patria 
loro.c la rea mano che li cacciò.forte stigavano 
il re. Tritavan insieme con esso le condizioni 
delle cose ; la mala contentezza de’ popoli in 
Sicilia e Puglia ; la tirannide sto'ta di Carlo ; 
i disegni del papa ; i timori del Palcologo : 
aver questi oro c non armi ; Aragona il con- 
trario ; Roma saette d' altra tempra : s' nrcoz- 
zerebber pure; battesse l'ali questo Carlo, gli 
aggiusterebbero il colpo. E spiavan, veglia- 
vano ; ad ogni nuovo eccesso di Carlo, spun- 
tava nel cupo consiglio d' Aragona un sorri- 
so 5 . Memorala! epoca in cui i quattro prin- 

■ Diploma del 29 gennaro 1270 per la Inquisi- 
zione de' beni conoscati a una lunghissima lista di 
ribelli, tra i quali si legge Giovanni di Prociila. 

Diploma dato di Capua del 3 febbr. 1270 pel 
quale Carlo i. die' un sussidio su i confiscati beni 
dotali a Landolfina moglie di Giovanni di Procida 
da Salerno, come non partecipe della colpa del ma- 
rito • il quale per alto tradimento commesso , co- 
me diccsi contro la maestà nostra, allontanossi dal 
regno. » Questi diplomi cavali dallo archiv. r. di 
Napoli conservensi ne' Mss. della bibliot. com. di 
Palermo Q. q. F. 70. e sono stati pubblicati dai 
Buscami nella vita di Procida, doc. n. 2 e 3. 

Quantunque sembri favola clic l' ingiuria alia mo- 
glie fosse cagiune della fuga del Procida , non è 
improbabile che durante il suo esilio la moglie, per 
nome Landolfina di Fasanclla, avesse dato ascolto 



cipi clic tenenti la più parli; (felle regioni eu- 
ropee bagnati; dal Mediterraneo, furono ad un 
medesimo tempo di gran valore, e di gratuli 
vizi , degni se non di lode , certo di fama. 
In oriente il Palcologo usurpatore ma rislora- 
tor d’ un impero, fraudolento più cito forte , 
tremava di re Carlo conquistatore c potentis- 
simo. Questi agognando a Lai vastità di do- 
minio, dislrttggea col mal governo la propria 
base in Sicilia ed in Puglia. Di ponente Pie- 
tro torvo c cheto , pigliava lena per islan- 
ciarsi addosso al conquistatore, uom di guerra 
quant'esso, più potente, men sagace, mcn ver- 
de negli anni. Inaccessibile a timore sulla 
cattedra di san Pietro , rigoglioso nella smi- 
surata autorità, c non meno nel proprio in- 
gegno, e nella non ben acquistata ricchezza, 
l’ italiano pontefice guardava le passioni di 
quegli stranieri : e citi sa a q tali speranze non 
nc saliva? Forso un viver più lungo di Nic- 
colò ut. avrebbe mutato le sorti d' Italia. Ma 
volle il cielo che l' angioino non fosso umiliato 
da’ potenti, mi si dalla plebe; celie la sua 
rovina si consumasse nel modo che men po- 
teva uomo immaginare : per una rissa volgare 
in Palermo ! 

Pietro ordinat asi a sforzo di guerra, si come 
è mestieri, dice Montaner, con amistà, danari, 

all' amore di alcun barone della corte di Carlo ; e 
ebe da ciò fosse nato quello episodio nel romanzo 
storico (tale il credo) di Giovanni di Procida. Traggo 
questo concetto da Ire diplomi : 1. quello or ora 
citalo del 3 febbraio 1270 pel sussidio a Lan ini- 
fina ; 2. no altro della stessa data che le accordò 
salvocondotto e sicurezza a dimorare io Salerno , 
che leggesi in fine del presente volume, dorum. 
n. t ; 3. un altro che fé' pagar dall' erario oncj 
cento prestate a Landolfina da un Caracciolo, clic 
ò citato ne' Discorsi di D. Ferrante della Marra, 
Napoli 10*1 , pag. 13*. ed ò tratto tome i prece- 
denti dallo arch. r. di Napoli, reg. segnalo 1209, C. 
dove quelli si leggono a fog. il» c 21*, c questo a 
fog. 211. 

• Surila, Ann. d' Aragona, lib. *, cap. 1.4 

a Saba Malaspina, eont. pag. 310 a 312. 
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secreto. Fe' tregua di cinque anni col re di 
(ìraiKita •: con Castiglia lega ; o meglio se 
n' assicurò prendendo due giovanetti principi 
più vicini alla corona che non era Sancio loro 
aio, chiaritone erede , onde il re d' Aragona 
potea cosi a ogni piè sospinto sturbare il vicin 
reame Provossi da un altro canto a ser- 
bare l’antica bcnivolenza con Filippo di Fran- 
cia, marito della sorella, statogli amicissimo 
in gioventù, e or molesto coll'occupazione di 
Montpellier s. Con lo stesso re Carlo o copri 
i disegni c mostrò l'odio, come scrive il Mon- 
taner, che sarebbe stata anco sopraffina arto, 
o gli uni e l'altro dissimulò, come Carlo stesso 
poi rinlacciavagli , venendo a dimostrazioni 
d’amistà, e trattato di matrimonio tra un fi- 
glino! suo con una figlia dell' Angioino V Con 
ciò messe in punto gli arsenali di Valenza, 
Toriosa, llarccllona 1 ; e maneggiò si accorta- 
mente i suoi baroni e borghesi, che richie- 
stili di sussidi per tale impresa, dicea, da tor- 
narne grande utile al reame, con insolita do- 
cilità |>orgcaii essi il danaro *. Queste dispo- 
sizioni, e i preparamenti d‘ armi c di navi che 
ne seguitarono, attcstan gl’ istorici più degni 
di fede. 

Taccion del rimanenti' le pratiche con liin- 
perator di Costantinopoli e coi baroni siciliani, 
da altri storici meno autorevoli composte co- 
me in azione drammatica. Giovanni di Pro- 
cida, al dir di costoro, esule volontario per 
la supposta ingiuria atroce, n’è protagonista; 
rassomiglian ombre gli altri personaggi, che la 
istoria figura ben altrimenti : Pier d' Aragona, 
Michele Paleologo, Niccolò terzo. Alaimo da 
Lentini, c più altri nobili uomini di Sicilia. 
Non pensan , non osan essi senza Precida : 

* Montaner, cap. 37, 4$. 

• lldd. cap. 40, Bernardo D’Esclot, cap. 76. 

a D’ Esclot, toc. cil. — Montanti-, cap. 38, 39. 

Geste de* comi di Barcellona, cap. *28, toc. cil. 

a Montaner, cap. 38, 42. L’asserzione contraria 
si legna in un inanircsto di re Cirio i. recalo da Uu- 
rotori, Ani. llal. Disscrl. 39, Tom. 3, pag. t>30 , 



al sol vederlo ogni fiata rompono in lagrime 
come fanciulli ; ci solo sospinto <1 1 amor di pa- 
tria e desio di vendetta, va, torna, muta sem- 
bianti, ignoto ha credenza da’ grandi ; ei solo 
disegna, comincia, e fornisce 1‘ impresa, igno- 
rando che Giovanni fosse esule dal sessantotto 
o sessantanove, come il mostrano i diplomi, e 
fatto uom di re Pietro, favolcgqian costoro che 
venutogli io mente il disegno di tor la Sicilia a 
re Carlo, da sé solo cominciava a trattarlo 
con priucipi di fuori, c congiurati in casa. A 
Costantino|>oli si portò !’ anno settantanove , 
com’ uscito che cercasse in quella corte asilo 
e stipendio , spacciandosi medico, ed uom di 
stato, delle cose di Sicilia espertissimo. Trovò 
sì pinna appo il greco impcradoro la via, che 
quegli in segreto luogo sopra una torre venne 
ad abboccamento con esso ; e quivi Precida 
il tentò con favellar dogli armamenti di Carlo 
a' danni suoi ; a lui porduto d’animo e pian- 
gente fe balenare innanzi agli ocelli una spe- 
ranza. Onde Michele , che f imperio vedea 
sossopra, e il potentissimo Cario si intento o 
minaccioso a mala pena trattenuto da papa 
Niccolò, avidamente il partito abbracciava di 
turbargli i reami ; e proIToria centomila once 
d’ oro : fermata l' impresa , le porgerebbe. Si 
infìnse allor Precida scacciato dalla bizantina 
corto. Vestili i panni di frate minore, furtivo 
in Sicilia entrò, che per esser più oppressa, 
o più disposta per le città più grosse , I’ in- 
dole degli uomini, e la difesa dei mari, più 
opportuna gli parve al gran colpo. Appena 
Precida a' noti suoi del sicilian baronaggio 
disse di congiura , deliberati vi si tulTarouo. 
Con lui vengono a parlamento Gualticr da Cal- 
tagirone, Alaimo da Lentini, Palmiere Abbate, 

e ve n' ha un cenno nel Memoriale dei podestà di 
Reggio, Muratori. R. I. S. Tom. 8, pag. H35. 

v Montaner. cap. 36. 

6 lbid- cap. 11. 

Veggansi ancora per questi particolari Bari, de 
Neocastro, eap. Itt; Gio. Ipcrio, Stirila, Ann. d' V ra- 
gliti!, cc. 
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ed altri valenti baroni : frodila accenna la 
via d’uscire dall’ insolTribil servaggio : rivela 
gli aiuti dell’ imperatore greco ; i disegni sullo 
aragonese : ordina con loro che annodate tutte 
le fila sollevin la Sicilia a ribellione : e ri- 
chiedeli di lettere credenziali, che della con- 
giura ro Pietro certificassero. Avutelo , sotto 
i pauni stessi di frate passa a corte di Roma. 

Correa gii l’anno millcdugentottanta, c papa 
Niccolò a caste! Soriano soggiornava , quan- 
do un fraticello gli fé’ chiedere occulta udi- 
enza ; c raccolto incominciò ad avvolgersi in 
misteriosi parlari, toccando la eccessiva po- 
tenza di Carlo, le ingiurie private al pontefice, 
le condizioni d’ Italia. Procida nominossi al- 
fine : all’ attonito pontefice aperse quant’ crasi 
ordito. Aggiungono , c par foia manifesta , 
eh’ ei con l’ oro bizantino comperasse I’ assen- 
timento del papi, il quale si altamente am- 
biva , nò corromperlo era uopo a’ danni di 
Carlo Dicono, c la credo dello stesso co- 
nio, eli' entrato nella congiura, Niccolò per 
segretissime lettere confort isse l’aragonese, 
e del siciliano reame investissclo. Ma gua- 
dagnato il papa, sopraccorrca Giovanni in Ca- 
talogna ; trovava re Pietro lontano, cosi con- 
tinuano quegli storici, da ogni speranza del- 
l'impresa ; gli occhi apriagli, svelava i trat- 
tati, mostrava le lettere. Cosi svolse a’ suoi 
intenti il re d' Aragona. A ragguagliarne gli 
altri congiurati , ripiglia il viaggio : esce di 
navo a Pisa ; rivede il pontefice a Viterbo ; 
i siciliani baroni a Trapani ; quinci una ga- 
lea veneziana sconosciuto il reca a Negro- 
ponte ; di II passa a Costantinopoli. E vien 
ultimato col Paleologo il trattato della guerra 

1 Alcuni han creduto legger questo nei versi di 
Dante : 

E guarda ben la mal tolta moneta, ec. 

Inf. e. li. 

Nell' appendice in fin di quest* opera io tento 
d* accostarmi ad uua migliore spiegaxione di que- 
sto luogo della Divina Commedia. 

1 Gio. villani, lib. 7, cap. 57, 59, 00. 



contro Carlo : a dar guarentigia più salda 
un altro se n’appicca di parentado tra lo corti 
di Grecia ed' Aragona. Per questo scoperta- 
mente il Paleologo miuda legato un suo ca- 
valiere , messer Accardo di Lombardia ; al 
quale affida trentamila once d'oro delle pro- 
messe, che a Pietro lo rechi. Accardo o Pro- 
cida insieme entrarono in mare. 

In questo la morte di papa Niccolò fu per 
tagliare i fili della congiura. Per viaggio sep- 
pcla Giovanni da una nave pisana, e a mes- 
ser Accardo la occultò. Approdarono a Malta, 
come co'baroni siciliani s’ era ordinato prima: 
in segreto luogo i cospiratori adunaronsi. Ed 
eran muti, ansiosi, parlavan sommesso della 
perdita del congiurato pontefice, e chi tem- 
poreggiar volea , chi lasciar della ribellione 
ogni pensiero, quando Procida surse a rampo- 
gnarli, a confortarli : fosse antico o av verso il 
papa novello , orniti non mancherebbero le 
forze : Accardo, c loro il mostrava, non ve- 
nirne ozioso messaggio : qui il sussidio bi- 
zantino ; pronti in Aragona guerrieri e navi- 
glio ; e che temeano 1 perchè con animi si 
femminili entrare in congiure ? Ma a loro gii 
intinti si profondamente non gioverebbe lo 
starsi ; risaprebbesi la trama , c morrebber 
da cani. Con tai rimbrotti all' estrema con- 
chiusione li rapi seco. Fu in Aragona di poi ; 
rappresentò a Pietro 1’ ambasciatoro di Gre- 
cia, o l’ oro ; vinse i rinascenti timori del re. 
Gli armamenti alTrettaronsi allora , il di fer- 
mossi e il modo clic la Sicilia sorgerebbe 
a vendetta *. 

Tale il racconto della congiura, che dicon 
si conducesse per due o tre anni. I particolari 

Ricordano Malespini, cap. 206 a 208. 

Cron. anonima della cospirazione di Procida , 
loc. cit. pag. 249 a 263. 

Ferrcto Vicentino, in Muratori R. I. S. voi. 9, 
pag. 952 e 953. 

Cronica di frate Francesco Pipino, lib. 3, cap. 11, 

!2, in Muratori, R. I. S. voi. 9. pag. 686. 

7 
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nè niego, nè affermo io, perdio non no ho fon- 
damenti ; ma non mi sembrati verosimili al 
tutto. Clic un trattato per torre a Carlo il rea- 
me di Sicilia si maneggiasse tra Pietro e 'I 
Psicologo , il tengo io certo , per quel che 
disse e fé' poi contro ambiduc papa Martino ; 
e perchè Tolomeo da Lucca afferma aver ve- 
duto I' accordo; essere stato trattato da Gio- 
vanni di Procida o Benedetto Zaccaria da Ge- 
nova , con altri genovesi dimoranti in terra 
del Psicologo ; e aver questi porto moneta allo 
aragonese >. I.o trame con alcuni baroni di 
Sicilia, non rafforzate di valida autorità iste- 
rica, il replico , probabili mi sembrano , ma 
non certe. Falso è che la pratica si stretta- 
mente condotta fosse a punto riuscita a pro- 
durre lo scoppio del vespro ; perchè questi 
compilatori della congiura ci pongon fole da 
romanzo, e imbattousi in cento errori mani- 
festi ; perchè i successi discordan dalla sup- 
posta cagione ; perchè gli scrittori più auto- 
revoli il tacciono, come nel capito! seguente 
diremo, e più largamente nell’ ap|iendice. Va- 
gliate tutte le memorie de' tempi tornano a 
questo : che Piero agognava alla corona di 
Sicilia : clic s’ armava : che praticò per aiuti 
di danaro con l'impcrator di Costantinopoli 
minacciato da re Carlo ; che Procida fu tra i 

> Tolomeo da Lucca, lib. 24, cap. 4, in Mura- 
tori, H. I. S. Tom. 11. pag, 1186-87. 

Pachymer , lib. 6, cap. 8 , parla di una grande 
alterazione nella moneta d'oro fatta in questo tempo 
dal l'aleologo per fornir sussidi agli italiani. 

Che i genovesi mischiassersl molto a favore di 
lui, l'attesta Calfari negli annali di Genova, Mura- 
tori , B. I. 6. Tom. 0, p, 576, ove 4 detto che i 
genovesi mandarono una galea a posta al Palcologo 
per avvertirlo degli armamenti di re Carlo. 

* V. I 1 appendice in li» del volume. 

s Saba Malaspina, coni. pag. 3t2 a 343. 

Montaner, cap. 44, 45, 46, 47. 

4 Questi preparamenti son taciuti dagli storici 
contemporanei, che anzi accagionan Carlo di sover- 
chio disprezzo dell'aragonese. Ma ne’ registri della 
sua cancelleria Irovansi date nel 1278 delle prov- 
visioni che non ti possono in alrun modo attribuire 



suoi messaggi : che si tramò forse con alcun 
barone siciliano ; ma che maturavano e pre- 
paravano tuttavia quando il popolo in Sicilia 
proruppe. In questo intendimento al ftl della 
istoria io torno ; il quale non si smarrisce per 
la dubbiezza di quelle pratiche tenebrose, che 
nella rivoluzione punto o poco operarono '. 

Riseppcrsi innanzi la morte di papa Nic- 
colò gli appresti del re d' Aragona. Era nei 
porti suoi e di Majorca una fervid’ opra a co- 
struire, a spalmar galee, e navi da trasporlo ; 
fabbricar armi ; adunar vittuaglic : scriveansi 
i marinai ; si prometteano stipendi per ito anno 
a chi militar volesse a cavallo o a pie' ; tal- 
ché per quanto Piero si studiasse a far che- 
tamente , il romore s' udia da lungi. Onde i 
Mori di Spaglia e d' Affrica, avvezzi a questi 
aragonesi assalti, affortifteavansi alla meglio; 
nè stavan senza sospetto i cristiani principi : 
tra I quali Carlo assai per tempo avvisò aversi 
a guardare si in questi domini italiani , e si 
in Provenza ; oppressa al paro, vicina a Spa- 
gna , e dai catalani osteggiata altro volte J . 
Apparecchiava Carlo in questa stagione la 
detta impresa di Soria ; ma non lasciò di mu- 
nirsi in casa con forze navali, che gtiardasser 
lo costiere ; e in Sicilia aumentò oltre il dop- 
pio le provvedigioni dello regio fortezzo *. In- 
ali’ impresa di Soria. Perché, lasciando i molti ar- 
mamenti navali citati io questo capitolo, pag. 43, 
nota 4, che possono anche parer troppi, considerato 
le poche forze che in fatto andarono in Asia, leg- 
giamo evidentemente ciò che ho detto nel lesto, in 
due diplomi, l' un del 13 marzo 6.> india. 1278, e 
l' altro del 6 agosto medesimo anno, r. arch. di Nap. 
reg. di Carlo I. segnato 1268 A fog. 93 e 89. 

Quel di marto risguarda le galee destinate alla 
custodia delle inarine di Principato e Terra di La- 
voro ; l’altro è per le provvedigioni di miglio nelle 
castella di Sicilia. 

Il re comandava di aumentarle dal I. settembre 
vegnente in questo modo : 

Fortezza di Messina., da sai. 112 ■/» a 210 

di Scaletta » 20 » 48 

di Milazzo. ..... a 43 a 100 

di san Marco .... a 30 a 90 
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Unto bramoso <1' investigar l' animo dell’ ara- 
gonese, a Filippo di Francia ei scrisse ; e que- 
sti per legati e lettere amichevolmente do- 
mandi a Pietro la cagion di tanto armamento ; 
se contro infedeli, prolTerscgli aiuti d’ uomini 
e danari. S’ avvolse allora in ambagi lo spa- 
gnuolo : non accennare al re di Francia per 
certo, nè a suoi collegati : a chi, vedrebbesi 
ai fatti : ma prima, persona al mondo noi sa- 
prebbe: eh* ei s’armava scuz’ aiuti di niuno, 
onde a niuno spiacesse il silenzio. Somiglianti 
risposte ebber da lui il re di Majorca fratei 
suo, quel di Castiglia , quel d’Inghilterra 1 . 
Invano il ritentò più vivo Filippo, con man- 
dargli anco moneta nel supposto dell’ impresa 
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Varie cose sono da notarsi in questo documento. 
La prima ebe non ei vitlovagliavano tutte le for- 
tezie regie di Sicilia, ma a un di presso due terze 
parti delle medesime , tralasciandone molte sì in 
monte e si in maremma. I.a seconda che per la 
provredigione si preferiva il miglio al frumento ; 
o per lo minor caro , o per lo minore rischio di 
ribollire e guastarsi. Lo stato delle fortezze regie 
sei anni innanzi si legge in un diploma del 3 mag- 



contro i mori*. Ondo il re di Sicilia incerto 
pur dello scopo, mandò in Provenza Carlo tì- 
gliuol suo principe di Salerno, in voce ad adu- 
nare armati per l’ impresa d’ Oriento, in realtà 
per vegliar da vicino, e guardare il paese \ 

In questo momento la fortuna arrise a Carlo 
per I’ ultima volta. Tra que’ sospetti di Pietro, 
ira contro il Psicologo, dispetto dell’ avverso 
Niccolò , vide trapassar costui d’ agosto mil- 
ledugcntottanU ; e respirando, e non istando 
un attimo a pensarsela , se alla morte di 
papa Gregorio avea tant’ osato a governare 
il conclave, or gittavasi ai più rotti partiti. 
Sommosse il popol di Viterbo, segandolo si 
che traca fuor dal conclave tre cardinali di 

gio 1272 cavalo anche dal r. arch. di Napoli e pub- 
blicato dall' er. Michele Schiavo nelle memorie per 
la storia letteraria di Sicilia, lom. 1. parte 3, pa- 
gina 49 o seg. In questo lcggonsl oltre I notati nel 
diploma del 127S che or ora trascrissi, i castelli 
di Rametla, san Fratello, Nicosia, Caatrogiovanni, 
Minco, Licodia, Modica , Garsiliato , Calalabiano , 
Corlcone, Sciacca, Girgenli, Carini, Termini, Fa 
vignana, Camerata ; ma vi mancano quelli di Odo 
grillo e Castiglione, c il caslel disoltano di Taor- 
mina. Si scerne di più dal diploma del 1272 che 
erano affidati alcuni a castellani col soldo di due 
tari al giorno, altri a castellani scudieri col soldo 
di lari uno e gr. quattro, e vi erano cornerai col 
medesimo stipendio, e servienti con grana otto al 
giorno. La maggior forza de’ servienti, o vogliam 
dire soldati a pie’, era nel 1272 nelle fortezze di 
Messina, Caatrogiovanni, Cefalù, e Nicosia. Ma nel 
1278 par che ai volesse adunare più gente in quelle 
di Cefalù, Palermo, Messina, Monteforte, Milazzo. 
Lentini, Marinco, san Filippo ; nè la posizione geo- 
grafica basta a spiegare questa mutazione di dise- 
gni militari. Forse gli umori delle popolazioni, lo 
stato delle fabbriche di queste fortezze, e altre cir- 
costanze meno a noi note vi contribuirono, e 1‘ es- 
sersi dato in feudo ( che di tutte non fu certamente ) 
alcuna di quelle terre. 

• Saba Malaspina. coni. pag. 312 a 343. 

Montaner, cap. 44, 45, 46, 47. 

• Ricordano Malespini, cap. 208. 

Cron. Sic. della cospir. di Precida, pag. 261 

s Saba Malaspini, coni. pag. 313. 
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casa Orsina. Serrò il rimanente ; tolse loro 
ogni cibo fuorché pane e acqua 1 ; e forse «li 
furto, come in una elezione antecedente, recar 
fece altre vivande ai cardinali francesi per- 
chè stessero più forti a negare il voto a quei 
di parte italiana *. Per queste arti, di febbraio 
millcdugentoltantuno Martino quarto di nazio- 
ne francese fu papa, o ministro di Carlo. Con- 
giunta dunque nel re la sua possanza , e la 
smisurata del roman pastore, a grandi eventi 
si dava principio. Divampò d' un subito in 
Italia la guelfa rabbia. Affidò il pipa a fran- 
cesi i governi tutti di Romagna ; rifece Carlo 
senator di Roma ; con una crudelo persecu- 
zione de' ghibellini servi a suo ambizioni J . 
Duro viso mostrava intanto a re Pietro. Come 
gli oratori di lui veniano a compiine per la 
esaltazione del papa, e sollecitava!) la cano- 
nizzazione di frate Ramondo da Pcgnaforte, 
santo uomo spagnuolo, gittando anco qualche 
parola su i dritti della Costanza al sicilian 
reame, brusco replicava Martino : non ope- 
rasse il re d’ Aragona mai grazia alcuna dalla 
santa sede, se non pria soddisfattole il censo ; 
il quale la romana corte prctendea, interpre- 
tando per ligio omaggio la pia peregrinazione 
d'un di quegli antichi principi a Roma 4. Di 
Il a |ioco tentando nuov'arte, parve più dolco 
Martino. Mandò a Piero un frate Jacopo dei 
predicatori, a richieder, tra autorevole o be- 

■ Saba Maiaspina, coni. pag. 348. 

Ricordano Malcspini , cap. 207, e gli altri con* 
temporanei citati dal Muratori. Ann. d' Italia, 1281, 

• Saba Maiaspina, lib. 6. 

i Joanncs Iptrius, Cbron. Mon. S. Iterimi , in 
Marlene c Durand, The». Anccd. Tom. 3, pag. 762. 
Saba Maiaspina, coni pog. 349, 331. 
ilio. Villani, lib 7, cap. 58. 
a Stirila, Annali d' Aragona, lib. 4, cap. 13 c 18. 
s Gron. Sic. della cospirazione di Precida, I. c. 
pag. 262. 

Ricordano Malespini, cap. 208. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 60. 

Montancr, cap. 42, con qualche diversità. Al ca- 
pitolo IV porta come data da Pietro al conte di Pal- 



C ) 

nigno , contezza di quel si occulto disegno ; 
inibire ogni atto ostile contro principi cri- 
stiani ; contro infedeli profferire benedizioni 
e sussidi. Ma chiuso, c pur non mendace, rin- 
graziatalo Piero : pregasse il Ciclo per l’ esito 
della guerra ; lo scopo noi domandasse. « Tau- 
to ho caro, conchiudea, questo segreto, che 
se la mia manca il sapesse , con la dritta 
la mozzerei. » All' ostinato silenzio crebber 
nella parte francese i sospetti. Ma poco vi 
stette sopra re Carlo , che tenessi ormai se- 
condo a Dio solo ; onde sfogò con superbo 
parole : saper tiene falso o sleale questo Pietro; 
ma nascondesse il segreto a sua posta , ei, 
Carlo d' Angiò, non curare si picciol reame, 
principe si mendico 

E la Grecia per dieci anni sospirata paren- 
dogli già sua, smisurate forze apparecchiava ; 
bandla la guerra ; e la croce prcndea, la croce 
del ladrone, sciama Bartolomeo de Neocastro, 
non quella di Cristo 6 . L' afforzò il papa di 
scomuniche, e di danari ; lo primo contro il 
Paleologo, e i greci indurati nello scisma ; i 
danari presi dalle decime ecclesiastiche, pro- 
testandosi volte al racquisto di terrasanta le 
pie armi del re 7 . Si collegaron con esso i 
veneziani, per brama di popol mercatante a 
tornar signore in quelle regioni si commodc 
a’ commerci : c fornlano una flotta ; o patteg- 
giavano partizione de' conquisti 8 . La Sicilia 

lars quella riposta del mozzar la mano sinistra se 
sapesse il segreto. 

6 Bari, de Ncocaslro, eap. 13. 

7 Haynald, Ann. Ecel. 1281 g 25, o 1282 g 3, 
8, 9, 10, c nota del Mansi al g 13. 

Tolomeo da Lucca. in Muratori R. I. S. Tom. li. 
pag. 1186. 

La scomunica del Psicologo si legge altresì nella 
cronaca di Ebcrardo, pubblicata dal Canisio, anti- 
che lezioni, toni, 1, pag. 309, 

a Gio. Villani, lib. 7, cap. 37. 

Saba Maiaspina, coni. pag. 330. 

Il trattato di Carlo I. con Venezia fu stipulato 
a 3 luglio 1231, e si trova negli archivi di Fran- 
cia, citalo dal Buchon , Rechtrchu et maltriaus 
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e la Puglia intanto s' empiali di guerrieri : 
suonavano di preparamenti di guerra. Immensi 
materiali nell’ arsenal di Messina raccolgonsi, 
c in altri porti dell’ isola c di torraferma ; 
sudano i valenti artigiani di Messina e Pa- 
lermo a fabbricar arme ed arnesi : scemansi 
a fornir la cavalleria gli armenti di vai di 
Mazzara ; munizioni d’ ogni sorta s’ apprestano 
in ogni luogo Cento galee di corso, dugento 
uscieri, che navi eran da trasporto, e tcride, 
c altri legni assai metteansi in punto. Capi- 
tanali da quaranta conti , ben diecimila ca- 
valli e un’ oste innumerevole di fanti s’ istrui- 
vano al gran passaggio *. 

Allor secondo gli smisurati appresti le estor- 
sioni, e gli aggravi moltiplicaronsi s . Nuovi 
balzelli, nuovi imprestiti l'insaziabile coman- 
da. Sforzati i baroni a fornir navi : cui tarda 
occupansi i beni 4 : nobili e vassalli, obbli- 
gati e non obbligati al servigio strascinansi al- 
l'oste. Il che a tanti doppi accrebbe la mala 
contentezza de' popoli in Sicilia. « Santa im- 
presa ! direano, chi nimici ne fe’ ai greci mai ? 
Ne scuoiano i greci, ne calpestano i greci, per- 
chè noi co' francesi andiamo a versare il lor 
sangue ed il nostro? A guerra lontana, aspra, 
interminabile ne trascinano con tre mesi di 
stipendio. Harem fondo al danaro pria di giu- 
gnere in Romania ; e appresso si elio ne pa- 
gherà questo taccagno di Carlo! £ si, in Sic»— 

pour servir à une histoire de la dominatimi fran- 
cane aux IS, H, e i 3 sidcles, dans lei province s 
dimembréet de l'empire grec. Premiere partir, p. it. 

■ Saba Malaspina, coni. pag. 380. 

* Gio. Villani, lib. 7, cip. 87. 

Ricordano Malespini, cap. 206. 

Cron. Sieil. della cospir. di Procida, pag. 231. 

3 Saba Malaspina, coni. pag. 330. 

4 Diplomi dell’ 8 novembre 1280 , 2t aprila e 
27 giugno 1281 nel catalogo delle pergamene del 
r. arch. di Napoli, voi. 1, pag. 218, 222, 227. 

* Saba Malaspina, coni. pag. 380, 381. 

* Ibid. pag. 388. 

Anonimi Chr. Sic. loc. cit. pag. 147. 

Le leggi dell’ imperator Federigo il. contro te 



lia a' nostri tìgli ei darà pane ! Fuggiamo ; 
ascondiamone in boschi e caverne , c sarà 
viver men duro. Anzi di Sicilia fuggiamo, che 
terra è di dolore, di povertà, di vergogna. Fu 
più schiavo di nui il popol d’ Isracllo sotto 
re Faraone ? e risentissi, e spezzò le catene. 
E ne narran poi le glorie degli antichi nostri. 
Vili bastardi siam noi ; snervati dalle divisioni, 
da' vizi : noi di cristianità il popol più ab- 
bietto s. » 

Ma quanti si tenean da più del volgo im- 
petuoso, non isgannati da spcrienza ritentavan 
pure la ignobil via delle querele. A Roma si 
volsero, nou ostatile che in quel tempo il po- 
pol siciliano la riverisse men che tutt - altro 
di cristianità. La quale opinione era si viva, 
clic i francesi per villania chiamavanci pate- 
rini 6 ; e segno non men dubbio ne danno gli 
scritti de' nostri di quei tempo , ne' quali il 
rozzo stilo al toccar della corte di Roma rin- 
focasi a un tratto, sfavilla d' immagini scrit- 
turali , suona lo aspre parole del ghibcllin 
poeta. Il che nasrea in parte dagli universali 
umori d'Italia; e dalla cultura delle lettere, 
in cui primo tra gli altri popoli italiani s' eser- 
citò quel di Sicilia sotto gli avevi?; in parte 
dall' antica indipendenza de' nostri principi 
dal papa , dagli spessi contrasti loro , dalle 
spregiate censure, dalie 'i rride stesse della 
repubblica del riiiquautaquattro, messa su dai 

eresie portano una ventina di nomi diversi d'ereti- 
ci ; tra I quali v' hanno i patcrini. In un diploma 
auo dato di Padova il 22 febbraio 12. * indiz. si 
spiega eoa! i' origine di qnei nome di paterini : Ma- 
rvin tectae veteribus vel ns in publicum prodeant 
non snnt notata nominibui. vel guod est forte ne- 
fondivi . non eontentv, ut vel ab Arrio Arriani : 
vel a A 'estorio Sestoriani, aut a similibue simile e 
nuneupantur ; sed in exemplum martyrum qui prò 
fide catholica martirio eubierunt Patarenos se no - 
minant, velut expositos passioni. In Luca W'addin- 
go, Ann. Afinornm, Tom. 3, p. 3t0, g 13. 

? Dante Alighieri, De Volgari Eloquio, lib. 1 , 
eap. 12. 
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pipi e abbandonata da' papi, o dal tristo dono 
infine di quest' Angioino re. Nondimeno, per- 
di' ei come usurpatore conoscca buttai signore 
il pipa, e pauroso fantasma non patto di giu- 
stizia c di pace tenean la religione a quei 
di, parve ai nostri , che il sommo pontefice 
solo riparar potesse lor torti , pastor egli e 
sovrano. Perciò allo scoppiare del vespro il 
nome della Chiesa gridavano i siciliani poi. 
Perciò al francese Martino supplici or ne ve- 
rnano a nomo di Sicilia tutta duo sacerdoti, 
eletti tra i più venerandi c savi del regno. 
Bartolomeo vescovo di Patti, e frate Bongio- 
vanni de’ predicatori fur questi. La missione 
consigliata da credula miseria, con grande ani- 
mo forniano. A corte del papa, presente Carlo, 
orarono : e » Mercè, Bartolomeo cominciava, 
mercè o figlio di David, il demonio la figliuola 
mia fieramente travaglia ; » c tra pianti c ram- 
pogne la gravo istoria sponea. Superfluo è a 
dire che si fc' sordo Martino. Carlo dissimulò ; 
ma usciti i due oratori dal palagio, gli sche- 
rani suoi dando in loro di piglio, in duro car- 
cere serranti. Macerato da quello il frate 
espiò a lungo la sua virtù cittadina ; corruppe 
i custodi il vescovo di Patti, o fuggissi 

E non domo da paura, torna egli a Mes- 
sina ; c i suoi casi narra a gente che ne pia- 
gne c freme ; mentre quanti vengali da Na- 
poli affermano divampar più che mai 1' ira 
del re : l' esercito contro la Sicilia ci volge- 
rebbe a sterminar la querula incontentabile 
genia ; la terra ad altri abitatori darebbe co- 
lonia *. Queste voci per insensata iattanza di 
cortigiani, o tema di popol tiranneggiato, spar- 
gcansi ; ed eran, se non altro, misura dell'odio. 
Il quale ogni ruggine tra le nostre città, tra 
le famiglie, tra i vassalli e i siciliani feuda- 
tari avea dileguato per comunanza di mali e 
di brame. Pochi de' nostri pel re tcncano ; ! 
talché accrcsccangli I' abbondino, non le for- 

1 Niccolò Speciale, tib. 1, cap. 3. 

• Rari, de Neocastro, cap. 13. 



zc. Il clero seguiva o precorroa il fiotto della 
opinione pubblica, coni' è manifesto dalla mis- 
sione di Bartolomeo e dongiovanni , c dallo 
zelo con che camminò ili tutto il corso della 
rivoluzione, ad onta dello infinite scomuniche 
papali. I nobili siciliani pochi e oppressi, non 
potendo far parte da sé medesimi, ingrossava!) 
la popolare : quanti eran comp’ici, s’ anco si 
voglia, di re Pietro ammilignavau le piaghe, 
suggeriano sommesso qualche speranza. Cosi 
il malcontento die' alla parte popolare tal for- 
za, tal numero, clic avanzava d'assai le con- 
dizioni ordinarie, clic sollevava la Sicilia mez- 
za feudale alle idee de' più democratici popoli 
italiani. Faccansi a ricordare i tempi del buon 
Guglielmo, tempi di pace, e dovizie, e franchez- 
ze ; a deplorare la svanita repubblica del cin- 
quantaquattro ; c dall'immaginativa abbellito, 
con invidia a dipingerò il viver lieto dello ita- 
liane cittadi, senza re, senza feudatari, senza 
francesi. Nè solo il martello di povertà, e gli 
aggravi nell' avere e nelle persone, o 'I timoro 
del peggio a que' pensieri acrcn leann ;ma sopra 
tutto la gelosia dello donne, usurpate dagli stra- 
nieri per forza, o prezzo, o seduzione di va- 
nità o di fortuna. Stampato in tutti gli animi 
inoltre quel Carlo, brusco, vecchio, avaro, 
crudele, spregiator d’ ozili dritto, alla Sicilia 
nimicissimo. Questo viver di violenza in se- 
dici anni avea potentemente operato sull' in- 
dole niente morbida del sicilian popolo, c tra- 
mutatene le sembianze. Di festevole si fe' te- 
tro : increbbero i conviti, i canti, le danze, 
« e mute pendeano ( scrissero i siciliani po- 
scia a papa Martino ) pendean mute l' arpe 
dui caprifico o da! salice infruttuoso ; » quel 
poetico brio degli animi a cupi meditazione 
die' luogo, a tristezza, a vergogna, a nimistà 
profonda, a brama ardentissima di vendetta. 
Feroci passioni, che propagaronsi da chi soffria 
le ingiurie in sè, a chi le vrdca solo in altrui ; 

Niccolò Speciale, liti. 1, cap. 3. 
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dalli avegliati a' tardi ; dagl' iracondi ai miti ; 
dagli animosi a’ dappoco ; e ogni età, ogni ses- 
so, ogni ordine d’uomini invasarono. La Toga 
delle passioni private, l' abbaco de' privali inte- 
ressi, tacquero un istaute, o aneli' essi drizza- 
ronsi a quel Fitto unircrsal pensiero ; più pos- 
sente di ogni macchina di congiura, perché 
spregia il vegliar sospettoso de' governanti, e 
li soperchia a cento doppi di forze Cosi en- 
trava in Sicilia I’ anno milledugentottautadue. 
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Alcuni cronisti | largo loggia ndo col volgo nota- 
vano, che di febbraio, mcntr' era papa Mar- 
tino in Orvieto, una foca presa alle spiagge 
di Montalto, e portata a corte del papa come 
nuova generazione di belva, mise muggiti si 
lamentevoli o paurosi, che la gente n'agghiac- 
ciò di orrore ; e dietro i successi di Sicilia non 
restò dubbio esser venuto quel mostro a pre- 
sagire al papa lo calamità che pendeano. * 



CAPITOLO V. 
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Nuovi oltraggi do* francali in Palermo. Futa a Santo Spirito il di 3i mano : lommoita : eccidio feroca per la città. Gridati la rrpuh- 
Uira. Sollevazione di altre terre. Adunanza io Palermo , e partiti gagliardi che prende. Lettere de’ palermitani ai messinesi , i 
quali tegtioa la rivoluzione. Ordini pubblici eoo che ti regge la Sicilia, e ti prepara alla difesa. Opiuiooe culla cauta protaliiia di 
questa rivoluzione. — Marzo a giugno i*8a. 



I siciliani maledissero e sopportarono infine 
a primavera del milledugentottantaduc. Nè gli 
appresti di guerra in Ispagna si vedean Tor- 
niti ; nè in Sicilia , se alcun era che li sa- 
pesse, potea aver luogo a prossime speranze. 
Slavati sui collo al popolo gli smisurati ar- 
mamenti del re contro Costantinopoli : l' isola 
imbrigliavano da quarantadue castelli regi , 
posti o in luoghi fortissimi, o nelle città mag- 
giori 5 , o più numero che ne tencano i feu- 
datari francesi v : raccolti e iu sull' arme gli 
stanziali : pronte a ragunarsi a ogni cenno le 
milizie baronali, eh' erano in parte di suffeu- 
datari stranieri. E in tal condizione di cose, 
che i savi meditando e antiveggendo non a- 



vrebbero eletto giammai ad un movimento , 
gli onciali di Carlo promctteansi perpetua la 
pazienza, e continuavano a flagellare il sici- 
lian popolo. 

La pasqua di resurrezione fu amarissima 
per nuovi oltraggi in Palermo ; capitale an- 
tica del regno, che gli stranieri odiarono so- 
pra ogni altra città, come più ingiuriata e più 
forte. Sedeva in Messina Erberto d' Orleans 
vicario del re nell' isola : il giustiziere di vai 
di Mazzara governava Palermo ; ed era questi 
Giovanni di san Remigio, ministro degno di 
Carlo. I suoi onciali, degni del giustiziere c 
del principe, a nuova stretta di rapine c di 
violenze testé s’ erano sciolti *. Ma il popolo 



> Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 2 e 4 
Epistola (to’ siciliani a papa Martino, nell' Ano- 
nimi, Chr. Sic. cap. 40, I. e. 

Bart. de Neoeastro, cap. 13. 

* Vita di Martino tv. in Muratori R. I. S. T. 3, 

p. 60». 

Mss. delta vittoria di Carlo d’Angiò, in Dncbesne, 
H. F. S., Tom. 8, pag. 881. 

Gio. iperio , Cron. del Mon. di S. Benino , in 
Marlene c Duraud, Tbcs. Anccd. T. 3, pag. 702. 



Francesco Pipino, Chron. lib. 4, rap. 29, in Ha 
ratori, R. I. S. Tom. 9. 

1 Veggansi le liste de' castelli regi a p. SOcseg. 

4 Parlandosi di tempi feudali questo non ha bi- 
sogno di prova. Nondimroo ricorderò il costei di 
Calatamauro, alla cui distruzione rollrgarnnsi i cor- 
Iconesi e i palermitani; e quel di Sperlinga,ore 1 fran- 
cesi fecer testa : i quali erano fortissimi senza dub- 
bio, e par non leggonsi nella lista delle castella regie. 

‘ Bart. de Neocastro, cap. 14. 
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sopportava. E riparali. lo al tempio a cercar 
conforto in Dio dalle mondane tribolazioni, nel 
tempio, nei di sacri alla passione di Cristo, 
tra i riti di penitenza e di pace, trovavano i 
cittadini più crudeli oltraggi. Tra la devota 
folla gli scherani del fisco adocchiano lor vit- 
time ; strappano i derelitti dalla casa di Dio ; 
ammanettati li traggono al carcere , in fac- 
cia all' accorrente moltitudine ingiuriosamente 
gridando : « Pagate, paterini, pagate, n E il po- 
polo sopportava Il martedì appresso la pa- 
scmi, cadde esso adì trentuno marzo’, una 
festa si celebri! nella chiesa di Santo Spirito. 
Allora brullo oltraggio a libertà fu principio ; 
il popolo stancossi di sopportare. Del memo- 
rabil evento or narreremo quanto gli storici 
|hù degni di fede n' bau tramandato. 

A mezzo miglio dalle australi mura delia 
città, sul ciglion del burrone d'Oreto, ò sa- 
cro al Divo Spirito un tempio s ; del quale 
non lasccrebber di notaro i latini padri, co- 
me il di clic sen gittava la primi pietra nel 
secol dodicesimo , per eeclisse oscuravasi il 
sole. Dall' una banda il dirupo o il fiume ; 
dall' altra corre infine a città la pianura , la 
quale in oggi ingombrasi por gran tratto di 
muri c d’orti, c un chiuso negro di cipres- 
si, tutto scavato di tombe, e sparso d‘ urne 
c di lapidi rinserra la chiesa con giusto spa- 
zio in quadro ; cimitero pubblico, che si co- 
struì al cader del decimottavo secolo , e la 
dira pestilenza del milloottoceiitotrentisctte , 
esiziale a Sicilia , in tre scttiininc orribil- 
mente il colmò. Per questo allor lieto cam- 

* Aiionrini Crnn. Sic., cap. 3H, 

• È cerio che in quell’anno ia pasqua si celebrò 
a di 2U marzo. Giovanni Villani porla il fatto di 
Palermo il lunedi 30 marzo, lib. 7, cap. 61 ; Bar- 
tolomeo de .Neocastro similmente il 30 marzo, Ca- 
pii. 14. .Ma Niccolò Speciale, lib. I , cap. A. die® 
il 31 ; la storia anonima detta cospir. di Procida, 
e Bernardo D’Esclol, cap. SI, il martelli appresso 
la pasqua; e P Anonimi Cron. Sic. I. cit. p. 143, 
e gli Annali di Genova, Murai U. 1. S. Tom. 6, 
portano espressamente il 31 marzo , martedì ap- 



po, fiorito di primavera, il martedì a vespro, 
per uso c religione , i cittadini alla chiesa 
traeano : ed cran frequenti le brigate ; anda- 
vano, alzavan le mense, sedeano a crocciti, 
intrecciavano lor danze : fosse vizio o virtù 
di nostra natura, respiravan da' rei travagli 
un istante , allorché i famigliari del giusti- 
ziere apparvero , e un ribrezzo strinse tutti 
gli animi. Con f usato piglio voniano gli stra- 
nieri a mantenere , dicean essi , la pace. A 
ciò mìscliiavansi nelle brigate, entravano nelle 
danze, alibordavan diinesticamentc le donne ; 
qui una stretta di mano ; e qui trapassi altri 
di licenza ; c alle più lontane, parole e disdi- 
cevo!! gesti. Onde chi pacatamente ammouilli 
se n' andasser con Dio senza far villania allo 
donne , e chi brontolò : ina i rissosi giovani 
alzaron la voce si fieri, che i sergenti dicean 
tra loro : « Armati son questi piterini ribaldi 
eh' osan rispondere » ; c però rimbeccarono ai 
nostri più atroci ingiurie ; vollero per dispetto 
frugarli indosso se portasscr arme ; altri diede 
con bastoni o nerbi ad alcun cittadino. Già 
d'ainbo i lati battean forte i cuori. In que- 
sto una giovane di rara bellezza, di nobil por- 
tamento o modesto 4 , con lo sposo, coi con- 
giunti al tempio avviavasi. Droetto francese, 
per onta o licenza, a lei si fa come a cercare 
d' anni nascose ; c le dà di piglio, c nel bel 
seno alla man si fa strada. La pudica donna 
cadde ili braccio allo sposo ; lo sposo, soffocato 
di rabbia ; u Oli muoiano, urlò, muoiali questi 
francesi una volta. » A ciò come folgore dalla 
accorsa folla s' avventa un giovan gagliardo ; 

presso la pasqua. Ho seguito dunque questa auto- 
rità. 

3 Allora apparteneva a un monastero di Cister- 
ciensi. 

4 I contemporanei tacciono il nome di costei, e 
«Iella famiglia. Mugnos, scrittor del acconto e favo- 
loso , la disse figliuola di Ruggicr Maslrangelo. 
Perché ei non cita autore alcuno de' tempi , nè di 
altroude si raccomanda per alcun lume di critica, 
noi citerò nè iti questo , nè iu altro luogo delia 
narrazione. 
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afferra Droetto ; il ditarma ; il trafiggo ; ei 
medesimo senza dubbio trucidato pur cade ; 
restando ignoto il tuo nome, c l' essere, e te 
amor di colei, impeto di nobil animo, o al- 
tissimo pensiero il movesse a dar via al ri- 
scatto. I forti esempi più che ragione o virtù 
di parola i popoli infiammano. Si destaron 
quegli schiavi del lungo servaggio : « Muoia- 
no, muoiano i francesi » gridarono, e ’l grido 
come voce di Dio, dicon le istorie de’ tem- 
pi, per tutta la campagna eccheggiò, penetrò 
tutti i cuori. Si scompiglia la moltitudine : 
qui spandesi ; qui furibonda serrasi addosso 
a' francesi : i nostri con sassi, bastoni, e col- 
telli disperatamente abbaruffavansi con gli 
armali di tute arme, frontcggiavanli, incalza- 
vanli ; e seguiano orribili casi tra gli appa- 
recchi festivi, e le rovesciato insanguinate men- 
se. La forza del popolo spiegossi , e soper- 
chiò. Breve indi la zuffa ; grossa la strage 
de’ nostri : ma eran dugento i francesi, e ne 
cadder dugento *. 

Alla quieta città corrono i sollevati, intrisi 
di sangue, ansanti, squassando le rapita ar- 
mi, gridando l' onta e la vendetta : « Morte ai 
francesi ; » e qual ne trovano va a (il di spa- 
da. La vista, la parola, I’ arcano linguaggio 
delle passioni , sommossero in un istante il 

• Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 4. 

Bari, de Neocastro, cap. 14. 

Saba Melaspina, coni. p. 351. 

Monlaner, cap. 43. 

D'Esclot, cap. Si. 

Annali Genovesi, in Muratori R. I. S. Tom. 6, 
pag. 570. 

Giachetto Malespini, cap. 200. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 81. 

Cron. anonima della cospirazione di Procida, Ine. 
eit. pag. 264. 

Nello Speciale si legge l' insulto del francese al- 
trimenti, e con troppe chiarezza : temerarius illam 
in tiliUavit. 

Veggansi ancora gli altri contemporanci citati 
nell'appendice in (in del volume. 

* Bari, de Neocestro, cap. Il e 13. 



popol tutto. Nel boiler del tumulto fecero, » 
si fece condottiero dassè , Ruggicr Mastran- 
gelo , nobil uomo : c ingrossava il popolo ; 
spartito a stuoli, stormeggiava per le contra- 
de, spezzava porte, frugava ogni angolo, ogni 
latebra : « Morte ai francesi ; » c percuotonli, 
e squarcianli ; e chi non arriva a ferire, schia- 
mazza ed applaude. S' era il giustiziere a tal 
subito romore chiuso nel palagio, assai forte 
rocca : e in un momento chiamandolo a morte 
circonda rabbiosa moltitudine il palagio ; ab- 
batte i ripari ; infellonita irrompe : ma il giu- 
stiziere le sfuggi, che ferito in volto, tra le 
cadenti tenebre o 1 trambusto , inosservato 
montando a cavallo con due famigliari soli, 
rapidissimo s' involò. Intanto por ogni luogo 
infuriava la strage ; nò per la sopraggiunta 
notte posò ; e rincrudì la dimane ; e l' ultrice 
rabbia non pure si spense, ma il sangue ne- 
mico fu che mancolle*. Duemila francesi in 
quel primo scoppio fur morti s. Negato ai ca- 
daveri terreo sacro che li coprisse * ; ma la 
tradizione u' afferma come ai miserandi avauzi 
qualche carnaio poi si scavò e ancor s'ad- 
dita la colonna sormontata di ferrea croce , 
eh' indi fu posta a segnare alcun di tai luoghi <•. 
Narra la tradizione ancora che il suon d' una 
voce fu la dura prova onde scerncansi in quel 

Saba Malaspina, coni. pag. 335. 

Veggansi ancora Monlaner e D’ Esclot no’ luoghi 
citati. 

Il palagio di Palermo era una importante for- 
tezza, corno si scorge dal diploma del 6 agosto 1278, 
citato sopra a pag. 50, nota 4. 

s Bari, de Neocaslro, cap. 22. 

La Cron. anonima della cospirazione dice tremi- 
la, a pag. 265. 

s Bari, de Neocastro, cap. 15. 

t Falcilo, Istoria di Sicilia, deca 2, tìb. 8, cap. 4. 

Ai tempi del Fazello si mostravan di queste se- 
polture presso la chiesa di san Cosmo e Damiano. 

6 Questa lungo tempo stelle nella piazza Val- 
guarnera ; e in oggi rimossa dal centro ai veda 
nell’ angolo oriantalo dell' isolato del convento di 
sant' Anna ia Misericordia. 

8 
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macello i francesi , come lo thibbolrl tra le 
ebree tribù ; e che se avvenissi nel popolo 
uom sospetto o mal noto , sforzavanlo col 
ferro alla gola a profferir cieiri , e al sibilo 
dell’accento straniero spacciavamo. Immemori 
di sè medesimi, e come percossi dal fato gli 
animosi guerrieri di Francia non fuggiano , 
non adunavansi, non combattcano ; snudate 
le spade, porgeanlc agli assalitori, ciascuno 
a gara chiedendo : « Me, me primo uccidete » ; 
si che d' un gregario solo si narra, com’ ascoso 
sotto un assito, e snidato coi brandi, deliberato 
a non morir senza vendetta, con atroce grido 
si scagliasse tra la turba de' nostri dispera- 
tamente, e tre n’ uccidesse pria di cader egli 
trafitto ‘. Nei conventi dei minori o dei pre- 
dicatori irruppero i sollevati : quanti frati co- 
nobber francesi trucidarono *. Gli altari non 
furono asilo ; prego o pianto non valse ; non 
a vecchi si perdonò , non a bambini , nò a 
donne. I vendicatori spietati dello spietato ec- 
cidio d’Agosta, gridavano che spegnerebber 
tutta semenza francese in Sicilia ; e la pro- 
messa orrendamente scioglicano scannando i 
lattanti su i petti alle madri , e le madri di 
poi , e squarciando le francesi pregne : ma 
alle siciliane gravide di francesi, con atroce 
misura di supplizio, spararono il corpo, c sccr- 
paronne, e sfracellanti miseramente a’ sassi 
il frutto di quel mescolamento di sangui di 
oppressori c d' oppressi s . Questa carnificina 
di tutti gli uomini d’ una favella, questi ese- 
crabili atti di crudeltà, fean registrare il vespro 
siciliano poi tra i più strepitosi misfatti di 
popolo : che vasto è il volume, c tutte le na- 

■ Saba Malaspina, coni. pag. 333. 

• Cron. anonima della cospir. toc. cit. pag. 264, 
ove teggesi : « Andarli a li lochi di frati minuti, e 
frati predicatori , e quanti ci n di t turarti chi par- 
laitiru cu la lingua francisca li aucitiru ‘atra li 
eletti, u Ciò si riscontra con la tradizione dell’ De- 
cider cui parlava con l'accento straniero. 

s Saba Malaspina, cont. p. 335 c 336. 

Cron. anonima, toc. cit. p. 265. 

Bari, de .Neocastro, cap. 14. 



zioni scrisscrvi orribilità della medesima stam- 
pa o peggiori ; le nazioni or più civili , e nei 
tempi di barbarie, e nei tempi di gentilezza, 
e non solo vendicandosi in libertà, non solo 
contro stranieri tiranni ; ma per insanir di 
setta religiosa o civile , ma ne' concittadini , 
ma no' fratelli, ma in moltitudine tanta d’ in- 
nocenti , che spegneano quasi popoli interi. 
Ond'io non vergogno, no di mia gente alla 
rimembranza del vespro , ma la dura neces- 
sità piango che avea spinto la Sicilia agli 
estremi ; insanguinata coi supplizi, consunta 
dalla fame, calpestata, o ingiuriata nelle cose 
più care ; e si piango la natura di quest' uom 
ragionante e plasmato a somiglianza di Dio, 
che d' ogni altrui comodo ha seto ardentis- 
sima, che d’ ogni altrui passione è tiranno , 
pronto ai torti, rabido alla vendetta, sciolto 
in ciò d' ogni freno quando trova alcuna sem- 
bianza di virtù che lo scolpi ; si come av- 
viene in ogni parteggiare, di famiglia, d'ami- 
stà, d' ordine, di nazione, d' opinion civilo o 
religiosa. 

La ferocità del vespro, togliendo ai mezzani 
partiti ogni via, fu pur salute a Sicilia. Quel- 
la insanguinata notte medesima del trentuno 
marzo , tra la superbia della vendetta , e lo 
spavento del proprio audacissimo fatto, il po- 
polo di Palermo adunato a parlamento si slan- 
cia di lunga più innanti : disdice il nome re- 
gio per sempre : statuisce di reggersi a co- 
mune, sotto la protezion della romana Chiesa. 
Alla quale deliberazione il mosse quel mor- 
talissim' odio contro re Carlo e suoi governi; 
e la rimembranza del duro fren degli avevi ; 

Joannes Iperius, in Mari, c Duranti., Ance. T. 3, 
pag. 762. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 61. 

Ricobaldo Ferrarese, in Muratori, R.I. S. Tom. 9, 
pag. 142. 

Francesco Pipino, ibidem, pag. 666. 

Giachetto Malespini, cap. 209. 

E gii altri citati n.*ll’ appendice in (in del vo- 
lume. 
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e per lo contrario quella si gradita della li- 
bertà del cinquantaquattro ; e l’ esempio delle 
toscane e lombarde rcpubliche ; e il rigoglio 
di possente cittade, che da sè stessa infranto 
il giogo , nella propria virtù s’ affida. Il nomo 
della Chiesa s’ aggiunse a disarmar la papale 
ira , o piuttosto a tentar l' ambizione , o ad 
onestar la ribellione sotto specie che scacciati* 
do il pessimo signore immediato, non si vio- 
lasse lealtà al sovrano onde quegli il regno 
tenea. Ruggier Mastrangelo, Arrigo Barresi , 
Niccoloso d’ Ortoleva cavalieri, e Niccolò di 
Ebdemonia , fur gridati capitani del popolo , 
con otto consiglieri t. Al baglior delle faci, 
sul terreno insanguinato , tra una romoreg- 
giante calca d’armati, con la sublime pompa 
del tumulto il repubblican magistrato inau- 
gurossi ; e i suonatori dier nelle trombe e nei 
moreschi taballi ; c migliaia di voci gioio- 
samente gridarono « Buono stato e libertà ». 
L'antico vessillo della città, l’aquila d’oro 
in campo rosso, a nuova gloria fu spiegata ; 



1 Bartolomeo de Ncocastro dice Mastrangelo ca- 
pitano con parecchi consiglieri. Questi furono per 
vero il bajulo giudice Jacopo Simonidc , giudice 
Tommaso Grillo, giudice Simonc di Barrasi, Pie- 
rotto da Caltagironc, Barlololto de Milite, notaio 
Luca di Guidaifo, Riccardo Fimclta milite, e Gio- 
vanni di Lampo. 1 quali nomi e quei degli altri 
tre capitani di popolo si leggono nel diploma ri- 
portato, Docuro. n. iv, in fin di questo volume. 

É da notare che il bajulo nei nostri ordini pub- 
blici de’ tempi svevi e normanni era il magistrato 
civile di ogni comune. Riscoteva una parte delle 
regie entrate ; era, come or diremmo, officiale di am- 
ministrazion civile ; avea infine autorità di giudice 
civile, nell'esercizio della quale P assisteano uno 
o più giudici. Il bajulo c i giudici cran principali 
in alcuni alti d’ interesse municipale* Giudice poi 
era nome di carica, c anche dì professione, chia- 
mandosi cosi i giuristi. Indi resta dubbio per questo 
diploma, se il bajulo Simonide e i giudici Grillo e 
Ferrasi entrasser nell' atto come semplici consi- 
glieri, che si trovavan d'altronde bajulo e giudici, 
ovvero nella qualità propria di questi ufici. In ambo 



c ad ossequio della Chiesa v’ inquartaron le 
chiavi. • 

A mezza notte Giovanni di san Remigio 
si restò dalla rapida fuga a Vicari 5 , castello 
a trenta miglia dalla capitale ; dove a fretta 
e furia picchiando, la gente del presidio av- 
vinazzata nelle medesimo feste che avean par- 
torito tanta strage in Palermo, a stento rico- 
nobbelo ; e ammettendolo, stralunava a veder 
il giustiziere fuor di lena, insanguinato, sen- 
za stuolo , a tal' ora venirne. Tacque allor 
Giovanni ; la mattina a di appellava alle armi 
i francesi tutti de’ contorni, agguerrita gente , 
o vera milizia feudale ; e, rotto il silenzio, con- 
fortavali a scansare e vendicar forse il fato dei 
lor compagni. Ed ecco l’oste di Palermo, elio 
a cercar del fuggente s’ era mossa co* primi 
albori, entrata sulla traccia, a gran passo a 
Vicari giugno. Accerchiò confusamente Inter- 
ra : bruciava di slanciarsi, e non sapea veder 
modo all’ assalto : perciò diessi a minacciare, 
e intimar la resa, profferendo che poste giù 



i casi pare che i magistrati del nuovo reggimento 
a comune furono solamente i quattro capitani , e 
cinque, ovvero otto consiglieri ; perchè il bajulo c 
i giudici, se non cran consiglieri , prendean parte 
nell* atto, non come rappresentanti del comune, ma 
da autorità giudiziali per la solennità, non altrimenti 
che il nqtaio. Quanto al gran consiglio pubblico 
che deliberasse le cose più importanti, è nolo che 
di que' tempi il popolo stesso convocato a suon 
di campana esercitava da sè c non per rappresen- 
tanti questo dritto. Del capitan del popolo di Pa- 
lermo dopo il vespro, d* Esclot non dice il nome, 
ma che fu un cavaliere savio e valente. Saba Ma- 
laspina nomina il Mastrangelo, che forse fu il prin- 
cipale, ed ebbe tutta la riputazione. Montaner lo 
confonde con Alaimo da Lenlini. 

9 Bari, de Neocastro, t-ap. 14. 

Anonymi Chron. Sic. pag. 147. 

Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 4. 

* Il castcl di Vicari in fatto si legge tra le for- 
tezze regie di Sicilia nel citato diploma del 6 ago- 
sto 1278. 
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